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“Italianissimo but not simpatico”1.
Hugh Forbes nella rivoluzione italiana del 1848-49

di ViViana Castelli e Virgilio ilari

abstraCt. Official history knows Hugh Forbes (1808?-1892) as the author of a 
minor guerrilla textbook and a player of bit parts in Garibaldi’s retreat from Rome 
(1849), the John Brown’s Harpers Ferry raid (1857-1859) and the Expedition of 
the Thousand in Sicily (1860). At a closer scrutiny, however, he turns out to be an 
intriguing, even baffling character, whose comings and goings through Britain, 
Europe and the States left an amazing trail of documentary evidence from which 
we are building up his biography. In this paper we propose a reconstruction of 
Forbes’ early life and an analysis of the role he played in the Italian revolution 
of 1848-49. A role which helps to illuminate Lord Palmerston’s policy towards 
Italian and, above all, Sicilian independence. And a biography in which the 
history of armed international radicalism and the genesis of the First Edwardian 
Globalization and the Anglo-Franco-Italian Proto West are strongly intertwined.

Keywords. anglo-italians. First italian war oF independenCe. garibaldi. 
guerrilla. international armed Volunteering. lord palmerston. roman 
republiC. siCily. tusCany. VeniCe.

summary. 1. Research status. 2. The first forty years (1808-1847). 3. With the 
Papal Army in Veneto (April-June 1848). 4. Sicilian Supply (July 1848-March 
1849). 5. With Mazzini and Garibaldi (March-July 1849). 6. From Pula to New 
York (August 1849-January 1850). 7. Sources and Bibliography.        

 “inglés italianado  es el diablo encarnado”
(Proverbio iberico)

1. stato della riCerCa

Una biografia difficile ma necessaria

S cozzese, di incerti natali, dal piglio militaresco più che militare, agitato-
re, giornalista, teorico originale della guerra d’insurrezione, Hugh For-
bes (1808?-1892) è certo uno dei più tipici esponenti dell’internaziona-

1  Così George Macaulay Trevelyan («on July 8 [1849] [...] he and his boy were in Terni, 
quarrelling with its citizens, who found the Colonel too arbitrary. Hugh Forbes was ital-
ianissimo but not simpatico—at any rate, not to the people of Terni»).
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lismo radicale del 1830-1870. Peripezie personali e familiari, relazioni ambigue 
e contraddittorie, espedienti, emigrazione transatlantica, intrighi di sette, diplo-
mazia e haut police, rendono arduo ricostruire queste biografie, deformate dai 
martirologi e dalle agiografie delle varie confessioni del radicalismo liberale, 
protosocialista e nazionalista. Eppure dall’intreccio di queste vicende individua-
li traspaiono il contesto geopolitico e imperialista del radicalismo liberale e le 
connessioni dei Risorgimenti europei e delle guerre civili Nord e Sudamericane 
con la costruzione del Secolo britannico (1814-1914) e del Proto Occidente an-
glo-franco-italiano fondato sulla Questione d’Oriente e la Rotta di Suez. 

Particolarmente lacunosa è la storiografia sul nostro personaggio, incentrata 
sulle sue connessioni con Garibaldi (limitatamente però al ruolo di Forbes nel-
la catabasi del luglio 1849 dopo la caduta della Repubblica Romana) e con John 
Brown (nella fase preparatoria del raid di Harper’s Ferry e nella successiva in-
chiesta) e sull’inserimento del suo Manual for the Patriotic Volunteer (1853/55) 
nel doppio canone della trattatistica militare sulla piccola guerra (principalmente 
francese e tedesca) e della letteratura sulla guerra rivoluzionaria di popolo (prin-
cipalmente italiana).

Grazie alla crescente digitalizzazione della letteratura, dei periodici2 e delle 
immagini di pubblico dominio e di molti fondi archivistici3, e alla generosa con-
divisione delle ricerche storiche, genealogiche e iconografiche, ci è stato tuttavia 
possibile ricostruire in modo abbastanza dettagliato la vita di Forbes dal 1848 al 
1863, e gettare un po’ di luce anche sulle sue complicate vicende personali e fa-
miliari anteriori e successive ai tre lustri vissuti “pericolosamente” tentando di 
conquistare autorevolezza nel magma rivoluzionario e mantenere la numerosa 
famiglia. Vicende in parte poste sub rosa, pur senza aver cancellato gli indizi e 
la memoria di una nascita illegittima, forse notoria e sottaciuta. E che restano co-
munque complicate da contraddizioni ed omonimie (Forbes è tra i cognomi scoz-

2 Ad es. le emeroteche digitali britannica (britishnewspaperarchive.co.uk), statunitense 
(chroniclingamerica loc.gov newspapers), australiana (trove.nla.gov.au newspaper) e gal-
lese (newspapers library.wales).

3 La cortesia della direttrice degli Stirling Council Archives (Scozia) che ringraziamo, ci ha 
procurato copia delle carte Forbes conservate nel fondo Stirling of Gargunnock, molto im-
portanti per la ricostruzione della storia familiare del Nostro. Memorie private e documenti 
ufficiali relativi al soggiorno di Forbes negli Stati Uniti sono disponibili in formato digita-
le nei siti internet della Boston Public Library, delle South Carolina University Libraries e 
dei West Virginia State Archives.
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zesi e irlandesi maggiormente diffusi in tutte le classi sociali) e da una completa 
mancanza di informazioni sul periodo 1831-1843. 

Di Forbes stiamo scrivendo una corposa biografia. Le ricerche sono molto 
avanzate, anche se le restrizioni sanitarie non ci hanno ancora consentito di ri-
scontrare direttamente tutti i documenti archivistici menzionati nell’unica scheda 
biografica relativamente attendibile finora tracciata su Forbes4, come di scanda-
gliare meglio altri archivi delle sue residenze toscane anteriori al 1849 e poste-
riori al 1861 (Siena, Livorno, Firenze, Pisa). Occorre poi accertare perché dalle 
ricerche sul sito dei National Archives di Kew non risultano documenti che lo ri-
guardino a parte la relazione assai critica sulla British Legion del 1860 da lui spe-
dita a Lord Clarendon (già ministro degli esteri e suo amico)5, e dove siano finiti i 
documenti del Foreign Office su Forbes, se non altro quelli che Trevelyan dice di 
aver potuto consultare, sia pure only for his eyes, quando scriveva l’epopea “ro-
mana” di Garibaldi6. Gli elementi che abbiamo potuto finora raccogliere ci sem-
brano tuttavia sufficienti per proporre al lettore una ricostruzione del tutto inedita 
e per vari versi sorprendente tanto della sua nascita e dei suoi primi quarant’an-
ni quanto del suo ruolo nella rivoluzione italiana del 1848-49, che appare mol-
to diverso e molto più intrigante del ritratto oleografico fattone oltre cent’anni fa 
da Trevelyan.           

4 Ersilio miChel, «Ugo Forbes, Colonnello britannico, combattente garibaldino, cittadino 
benemerito di Pisa», Atti del V convegno storico toscano: Relazioni tra Inghilterra e To-
scana nel Risorgimento, Lucca, 26-29 giugno 1952,  Lucca, Tip. Lorenzetti e Natali, 1953, 
pp. 129-134. 

5 Forbes, Colonel, to the Garibaldi Committee, London, «Report respecting the British Le-
gion in those points which came under his immediate attention», dated Naples, Novem-
ber 28, 1860. Copia inviata il 2 gennaio 1861 all’ex ministro degli esteri Lord Clarendon 
(1800-1870) affinché la inoltrasse al successore Lord Russell (1792-1878). [PRO 30 Italy 
(Miscellaneous) 1859 to 1863,” / Series 22/ Item 73/62, Catalogue description Folios 240-
250] Legal status: Not Public Record(s).

6 George Macaulay treVelyan, Garibaldi’s Defence of the Roman Republic, «Appendix N 
Hugh Forbes», London, Longmans, Green and Co., New Edition, 1908, p. 372 («I thank 
the Foreign Office for leave given me to examine the papers for information about Colonel 
Hugh Forbes»).
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La “versione di Forbes” e gli studi precedenti
I primi dati utili per ricostruire la biografia di Hugh Forbes sono quelli che egli 

stesso divulgò, personalmente7 o tramite Theodore Dwight (1803-1895), espo-
nente di punta del movimento abolizionista americano, che nel 1851 pubblicò un 
sunto delle sue imprese, presentandolo non a torto come «the only Englishman 
who bore any important command in the late Italian struggle»8. Testo celebrati-
vo, illustrato da un suo ritratto9 forse anche promozionale per un esule che sta-
va tentando di affermarsi come conferenziere e opinionista10, e che di certo è la 
sua versione dei fatti, se non addirittura la mera trascrizione di un suo autografo.

 Ai primi del Novecento comincia a interessarsi di Forbes lo storico ufficiale 
dell’epopea garibaldina. Nella prima edizione di Garibaldi’s Defence of the Ro-
man Republic (1907), George Macaulay Trevelyan lo cita più volte come braccio 
destro di Garibaldi nella marcia del luglio 1849, cui lo storico dedica tre  capitoli, 
condendo l’epopea con pittoresche descrizioni di paesaggi italiani cari al turismo 
britannico dell’epoca11. Capitoli letterariamente efficaci ma assai meno chiari, 
sotto l’aspetto strategico-militare, delle stesse fonti parzialmente citate, la più im-

7 Accenni sparsi nella raccolta Four Lectures e nelle prefazioni del Manual.
8 Theodore dwight, The Roman Republic of 1849; with Accounts of the Inquisition, and 

The Siege of Rome, and Biographical Sketches with Original Portraits, New York, R. 
van Dien, 1851, pp. 198-208. Dwight era un sostenitore dell’indipendenza italiana e un 
estimatore di Forbes, che ebbe a definire «the friend of America and of mankind, in my 
estimation» (lettera di presentazione citata in Mark A. lause, A Secret Society History of 
the Civil War, Urbana, Illinois U. P., 2011, p. 41).

9 dwight, p. 198. È il solo ritratto che se ne conosca, a parte una vignetta satirica («The 
Irrepressible Conflict», Frank Leslie’s Illustrated Newspaper, 18 November 1859) che lo 
raffigura intento ad aizzare il Governatore della Virginia contro alcuni dei più noti soste-
nitori di John Brown. Una delle più dettagliate descrizioni dell’aspetto di Forbes si deve a 
Thomas Butler Gunn (Diaries, Vol. 8, p. 112-113, Dec. 04, 1856, Missouri Historical So-
ciety Archives, St. Louis): «A shortish man, very bald, moustached and clean shaved and 
in spite of the first and last peculiarities looking much like to a Russian officer».

10 Ripubblicato col titolo «Biographical Sketch of Colonel Hugh Forbes Author of the Vol-
unteer Manual» in The Eclaireur, An Official Military Circular published under the super-
intendence of the Brig. Gen. De Peyster, Vol. III, June, July and August 1855, Nos 10, 11, 
12, pp. 73-84. In questo caso l’intento pubblicitario è evidente, visto che di seguito allo 
Sketch vengono riportate diverse recensioni elogiative del Manual firmate da ufficiali sta-
tunitensi.

11 George Macaulay treVelyan, Garibaldi’s Defence of the Roman Republic, London, Long-
mans, Green and Co., 1907. A p. 372 in nota, ringraziamenti al Foreign Office «for leave 
given me to examine the papers for information about Colonel Hugh Forbes».
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portante delle quali, anche su Forbes, è il Diario di Gustav von Hoffstetter (1818-
1874), capo di S. M. e cronista della marcia da Roma a Cesenatico12. Stregato 
dall’aver scovato già nel 1849 un fino ad allora oscuro precursore dei volontari 
britannici del 1860, pronto a rischiare vita e beni per la causa italiana, Trevelyan 
ne conclude lo scarno ritratto (basato su memorie coeve e documenti del Foreign 
Office) rammaricandosi di non sapere nulla delle sue vicende precedenti e suc-
cessive al ’49 e lanciando un appello a chi possa dargliene notizia13.

L’appello di Trevelyan non cadde nel vuoto e la nuova edizione dell’opera 
(1908) poté uscire corredata di un’appendice biografica basata su «documents 
which I refer to in this Edition as the Forbes MSS» fornitigli, insieme a «much 
verbal information», da una figlia di Forbes14. Si può sospettare che tra i “For-
bes MSS” ci fosse una copia (o l’originale) del Biographical Sketch pubblicato 
da Dwight nel 1851. La narrazione della fuga di Garibaldi fatta da Trevelyan ri-
corda infatti da vicino quella di Dwight, che però non figura nella bibliografia del 
volume15. Trevelyan tornerà a occuparsi brevemente di Forbes in Garibaldi and 
the Making of Italy, accennando ai suoi «peculiar dealings with old John Brown» 
e al suo coinvolgimento nella formazione della British Legion del 1860, peraltro 
ignorando la sua polemica contro gli “escursionisti” capeggiati dal sosia inglese 
di Garibaldi16.

12 Gustav von hoFFstetter, Garibaldi in Rom. Tagebuch aus Italien 1849, 2e Auflage, 
Zürich, Friedrich Schulthess, 1860. Giornale delle cose di Roma nel 1849, Prima versione 
italiana, Torino, Giuseppe Cassone, Tip. Elvetica di Capolago, 1851.

13 «I should welcome any further information, from any quarter, about Hugh Forbes or his 
family before or after 1849» (treVelyan, p. 292, nt. 1).

14 «Since the appearance of the first edition of this book I have been fortunate enough to make 
the acquaintance of Miss Forbes, the only remaining daughter of Colonel Hugh Forbes. She 
has kindly allowed me to consult documents which I refer to in this edition as the Forbes 
MSS., and has given me much verbal information about her father» (TreVelyan, «Appen-
dix N: Hugh Forbes»). L’autore cita in particolare «some rough notes on the story of the 
Retreat in the handwriting of Col. Forbes himself» (p. 270). La sua informatrice potrebbe 
essere Clelia Forbes che, secondo le carte Stirling of Gargunnock, verso il 1876-1877 lasciò 
la Gran Bretagna per tornare col padre in Italia, prima a Livorno e infine a Pisa.

15 Di Dwight, Trevelyan cita solo la traduzione delle memorie di Garibaldi (dwight, The Life 
of General Garibaldi written by himself... translated by his friend and admirer Theodore 
Dwight, London Sampson Low, Son & Company, 1859).

16 treVelyan, Garibaldi and the Making of Italy, London, Longmans, Green and Co., Second 
Impression, 1911, pp. 98-99, con citazione dai “Forbes Mss” («In Milazzo I proposed to 
General Garibaldi the creation of an English Legion»).
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Tramite Trevelyan la “versione di Forbes” viene recepita dalla scarsa storio-
grafia successiva, mentre resta largamente ignorata la breve ma originale e densa 
scheda biografica dedicatagli nel 1952 da Ersilio Michel (1877-1955), specialista 
dell’emigrazione politica italiana preunitaria e collaboratore della Domus mazzi-
niana di Pisa17. Il testo ha il merito di considerare l’intero arco della vita privata 
e pubblica di Forbes e di segnalare alcuni preziosi documenti sparsi negli archivi 
italiani; la sua principale fonte resta però Trevelyan.

Intorno al 1967 Fred McFarland dell’Università del Colorado pubblicò un 
breve saggio sul rapporto tra Forbes e John Brown. Non è stato possibile consul-
tarlo perché risulta irreperibile18. Nell’ultimo ventennio a interessarsi di Forbes 
è stato soprattutto Mark A. Lause, docente di Storia all’Università di Cincinnati, 
che gli ha dedicato un intero capitolo del suo magistrale studio sulle società se-
grete americane dell’Ottocento e i loro rapporti con i fuorusciti europei emigrati 
negli Stati Uniti dopo il 1848-184919. Lause sottolinea, forse un po’ esagerando, 
il ruolo maieutico avuto da Forbes per lo sviluppo del radicalismo americano, co-
me uno dei fondatori del movimento degli Universal Democratic Republicans da 
cui dopo la guerra civile si svilupperà il ramo statunitense della Prima Internazio-
nale. Pur essendo estremamente autorevole per l’ambiente politico e ideologico 
degli anni americani, la complessiva ricostruzione biografica proposta da Lau-
se non è esente da erronee identificazioni di Hugh Forbes con semplici omonimi 
(tra cui il figlio primogenito) o parigrado menzionati nei giornali ottocenteschi di 
lingua inglese che, insieme a Dwight e Trevelyan, sono le sue fonti principali sul 
nostro personaggio20.

17 Supra, nt.4. 
18 Fred mCFarland, Hugh Forbes: His Life and Writings, University of Colorado, citato in  

Lida L. greene, «Hugh Forbes, Soldier of Fortune», The Annals of Iowa, 88, No. 8 (Spring 
1967), pp. 610-611. La Greene annuncia l’arrivo dell’opera alla biblioteca della Società 
storica dello Iowa. 

19 Mark A. lause, A Secret Society History of the Civil War, Illinois University Press, Urba-
na, 2011 («Universal Democratic Republicans: Hugh Forbes and Transatlantic Antislav-
ery Radicalism», pp. 37-80; «Forbes, The British Legion, Polish Uprising, Steam Brevets 
and London meeting with Garibaldi», pp. 133-135). V. pure lause, Long Road to Harpers 
Ferry: The Rise of the First American Left, Pluto Press, 2018.

20 Ad esempio Lause identifica come seconda moglie di Forbes una Laura Passerini che in re-
altà era sua nuora (cfr. registri del cimitero acattolico di Firenze online a florin.ms, cemete-
ry2.html) e ritiene che sia lui il «colonel Forbes» padre di un giovane che convola a nozze 
altolocate nel 1881 (mentre si tratta di un tenente colonnello John Forbes delle Coldstream 
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Guards, cfr. Sir Bernard burKe, A Genealogical and Heraldic History of the Landed Gen-
try of Great Britain & Ireland, 2 voll., volume I, 8th Edition, London, Harrison and Sons, 
1894, p. 542).

Ritratto e firma autografa di Forbes 
(Theodore dwight, The Roman Republic of 1849, New York, 1851, p. 198)
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2. i primi Quarant’anni

Sub rosa
Per la vulgata risorgimentale, Hugh Forbes viene alla ribalta l’8 luglio 1849, 

a Terni, dove attende l’arrivo di Garibaldi, uscito da Roma al tramonto del 2 per 
accendere fuochi di guerriglia lungo l’Appennino. È «a spare, grizzled man of 
forty»21 in completo estivo di stoffa chiara e cilindro bianco22 e guida la malfama-
ta “colonna Pianciani”, fregiandosi dei gradi di colonnello ottenuti dal governo 
provvisorio siciliano, dopo aver servito quello veneto e il livornese prima di ac-
compagnare Garibaldi in ritirata strategica da Roma. Gli è compagno il primoge-
nito e (quasi) omonimo; il resto della numerosa prole è rimasto in Toscana con la 
seconda Mrs Forbes, forse italiana, forse senese23.

Trevelyan riporta la versione della figlia, che fosse «the son of a wealthy En-
glish gentleman»24, citando l’immatricolazione quindicenne (1823) nel St. Mary’s 
Hall College di Oxford25 e l’ammissione, nel 1826, come Ensign dei Coldstream, 
il prestigioso Secondo reggimento delle Foot Guards nel quale servivano tradi-
zionalmente i rampolli del Clan Forbes26. Lause, invece, lo definisce «a wellborn 
Etonian [...] born in Scotland around 1808 and supposedly raised, in part, at For-

21 treVelyan, Garibaldi’s Defence, 1907, pp. 252-253. 
22 Descrizione di Forbes in treVelyan, Garibaldi’s Defence, 1907, p. 252. Il cilindro bianco 

simbolo della «his class and country» e anche di sprezzo del pericolo, dato che ne faceva un 
facile bersaglio, sembra aver colpito Trevelyan, che lo ricorda a più riprese (pp. 270, 277). 

23 treVelyan, 1907, pp. 291-292.
24 treVelyan, 1908, p. 349.
25 Come gentleman commoner, cioè studente pagante, di rango superiore ai semplici borsi-

sti (The Universal Calendar, 1824-26). Nel 1827 uno Hugh Forbes conseguiva il titolo di 
B.A. (Bachelor of Arts) [Joseph Foster, Alumni Oxonienses: The Members of the Univer-
sity of Oxford, vols. 1-2, 1715-1886, Their Parentage, Birthplace, and Year of Birth, with 
a Record of Their Degrees, Oxford, Parker & Co., 1888, p. 475]. Doveva trattarsi del Nos-
tro, che nel 1850 affermava «I graduated at Oxford» [A few words on Popery and Despo-
tism, Addressed to the Boston Young Men’s Society in aid of Italy, Boston, December 2, 
1850, p. 11].

26 Ammesso l’11 luglio 1826 con la matricola M. 942. Sir John Foster George ross oF blad-
ensburg, A History of the Coldstream Guards from 1815 to 1895, London, 1896, p. 466. 
Forbes figura nei ruoli dell’esercito fino al 1831 (war oFFiCe, Printed Annual Army Lists: 
A List of Officers of the Army and Royal Marines, on Full, Retired, and Half Pay, with an 
Index, Published Annually, 1827, London, by authority, p. 149; 1829, p. 149; 1830, p. 145; 
1831, p. 148).
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bes Castle, the seat of the powerful and well-positioned family of that name»27. 
Non trovano riscontri la supposta educazione (primaria) a Eton (forse ipotizzata 
in base alle frequentazioni americane di Forbes)28, né la residenza a Forbes Castle 
(Aberdeenshire), sontuosa residenza del Capo Clan, pro tempore, il tenente gene-
rale James, 17th Lord Forbes (1804-1843).

Da notare che Clelia Forbes non indicò a Trevelyan il nome del nonno. Ed è si-
gnificativo che nella lista degli Alumni Oxoniensis redatta da Joseph Foster siano 
indicati luogo di nascita (Londra) e anzianità rispetto ai fratelli («1s», ossia uni-
co o primogenito) mentre, diversamente dagli altri, il suo «Parentage» non è indi-
cato col nome, cognome e titolo ma con la semplice iniziale del cognome («F»). 
Né siamo riusciti a trovarlo nelle intricatissime genealogie delle famiglie Forbes 
che potevano alimentare i Quadri dei Coldstream29. Ci saremmo quindi anche noi 
rassegnati a classificare il nostro Hugh come un qualsiasi rampollo della gent-
ry, la media aristocrazia britannica non titolata, fatta di proprietari fondiari, mi-
litari di carriera, parlamentari. Invece, pescando nel mare magnum di internet, ci 
siamo imbattuti in un testo – anonimo e privo di fonti30 – secondo il quale il No-
stro sarebbe frutto degli amori clandestini di un ufficiale inglese, Sir Henry Bay-
ly (1769-1846), e di una nobildonna francese, la viscontessa de Gontaut-Biron 
(1773-1862).

27 lause, A Secret History, p. 38.
28 Non ci sono Hugh Forbes nelle liste scolastiche di Eton (H.E.C. stapylton, The Eton 

School Lists, from 1791 to 1850, E.P.Williams Publishers, London 1864). 
29 Il Clan comprende tre lignaggi di Pari (due baroni Forbes, rispettivamente di Forbes Ca-

stle e di Pitsligo nella Parìa di Scozia, e un conte, lo Earl of Granard - Forbes di cognome 
- nella Parìa d’Irlanda) e cinque lignaggi di baronetti, distinti da numero ordinale e topo-
nimo di riferimento (Sir Bernard burKe, A Genealogical and Heraldic History, passim). 
Come se non bastasse, nella fascia d’età del Nostro ci sono diversi Hugh Forbes – tra cui 
il futuro eroe del Relief of Lucknow (del 45th Foot) – almeno un paio di colonnelli Forbes 
(un James e un John) entrambi delle Coldstream Guards e un paio di capitani Forbes della 
Royal Navy (uno dei quali partecipò da osservatore alla spedizione dei Mille). Abbiamo 
creduto di poter identificare il Nostro con lo Hugh, terzogenito di Sir William Forbes, 5° 
baronetto di Craigievar, che nel 1834 sposava a Parigi una Agnes Morgan (The Annual Re-
gister of the Year 1834, Marriages, p. 193) ma si è appurato che lo sposo era nato nel 1799 
e morì nel 1856 (Debrett’s Peerage, Baronetage, Knightage, and Companionage, 1884, 
p. 614). Perfino il secondogenito del Nostro, Archibald, non va confuso con l’omonimo e 
quasi coetaneo (1838-1900) giornalista e patriota autore di innumerevoli e avvincenti cor-
rispondenze di guerra.

30 Various Personages Involved in Fomenting the Race War (kouroo.info, online).
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Realtà romanzesca, avvalorata però da due importanti documenti. Anzitutto 
il testamento di Sir Henry Bayly31, in cui Hugh Forbes,  «late of the Coldstream 
Guards», figura come destinatario di un cospicuo lascito, 2000 sterline, a condi-
zione di investirlo a suo nome per assicurargli la rendita senza consentirgli di in-
taccare il capitale. Altre 3000 sterline sono destinate ai due figli di primo letto, 
entrambi minorenni («Hugh Forbes the younger, and Archibald Forbes») al rag-
giungimento della maggiore età, con reversibilità in caso di loro prematura morte 
ai figli di una Mary Louisa, moglie di John Buchanan di Carbeth (Scozia), istitu-
ita erede universale di tutti i beni mobili (stimati 6000 sterline) e immobili del te-
statore e unica esecutrice testamentaria. La conferma decisiva è però una lettera 
del 21 febbraio 1936 indirizzata  da Archibald Bell, vedovo di una figlia di Ma-
ry Louisa e residente a Londra in risposta alle circostanziate notizie sulla storia 
di famiglia chieste da una pronipote, Miss Stirling, residente in Scozia32. Mrs Bu-
chanan risulta da qui sorella minore del Nostro33.  

I genitori naturali di Hugh e Mary Louisa
Non dimentichiamo che anche la Rivoluzione francese fu, come del resto tutte 

le precedenti e successive, un’asperrima, per quanto transitoria, condanna mora-
le non solo dei privilegi aristocratici ed ecclesiastici, ma anche del libertinaggio 
ipocrita delle classi superiori e degli “atei devoti”. 

Henry Bayly34, secondogenito del terzogenito di un baronetto gallese, appar-
teneva a una famiglia dalle radicate tradizioni militari. Alfiere nell’85th Foot a 14 

31 Fu pubblicato, secondo l’uso, da vari giornali dell’epoca: The Observer, 28 June, 1846; 
The Law Times, vol. VII, 25 July 1846, p. 378.

32 Stirling Council Archives, Stirling of Gargunnock Papers, PD100 Box 26: Archibald bell 
to Miss Stirling, London, 24 September 1936.

33 Mary Louisa (180?-1879) sposò nel 1836  lo scozzese John Buchanan, 11th Laird di Car-
beth, dandogli cinque figlie di cui due raggiunsero l’età adulta (John Guthrie smith, The 
Parish of Strathblane and its inhabitants from early times: a chapter in Lennox history, 
Glasgow, J. Maclehose and Sons, 1886, p. 91). Una delle figlie sopravvissute, Henrietta 
Charlotte, sposò nel 1871 il colonnello John Stirling of Gargunnock nel cui archivio di fa-
miglia (oggi depositato presso i Council Archives di Stirling) sono conservate alcune let-
tere di/su Forbes e una raccolta di ricordi di famiglia stilata nel 1936 da Archibald Bell, 
vedovo di Ann Jane Buchanan, sorella di Henrietta Charlotte. 

34 Non ancora “Sir” (il cavalierato gli fu conferito nel 1838). I dati biografici sono tratti dal 
necrologio («Deaths: Sir H. Bayly», The Gentleman’s Magazine, W. Pickering. Vol. 26: 
July 1846, p. 94).
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anni (1783), passò nel 1790 alle Coldstream Guards. Tenente colonnello e aiutan-
te di campo del Principe reggente (il futuro Giorgio IV) nel 1809, maggior gene-
rale ed Equerry del reggente nel 1812, da ultimo comandante dell’8th Foot, Bayly 
era «a very fine looking man», non ricco35 ma assai ben imparentato. Un suo cugi-
no in primo grado era Lord Uxbridge che a Waterloo comandò una decisiva cari-
ca della cavalleria pesante e subì l’amputazione di una gamba guadagnandosi sul 
campo il titolo di marchese di Anglesey. Un altro cugino in primo grado era il ge-
nerale George Forbes, sesto Lord Granard e alla stessa famiglia apparteneva an-
che una Maria Forbes il cui marito John Villiers (più tardi terzo Lord Clarendon) 
condusse con sé Henry Bayly come segretario privato durante una missione di-
plomatica in Portogallo nel 1808-1809. [Da notare che, come abbiamo accenna-
to, il Nostro era in confidenza col quarto Lord Clarendon, destinatario, nel 1860, 
del suo scottante memoriale sulla British Legion di Garibaldi].    

La viscontessa de Gontaut-Biron, nata Marie-Joséphine-Louise de Montaut-
Navailles, apparteneva alla noblesse de cour francese36. Suo padre, il conte de 
Montaut-Navailles, era stato uno degli educatori degli Enfants de France, il Del-
fino (Luigi XVI) e i conti di Provenza (Luigi XVIII) e di Artois (Carlo X). Lei 
stessa era stata tenuta a battesimo dal conte di Provenza e da sua moglie, Maria 
Giuseppina di Savoia. Durante la rivoluzione emigrò insieme alla madre, prima a 
Coblenza poi in Inghilterra (1794), dove sposò un altro emigrato, il visconte Char-
les Michel de Gontaut-Biron (1741-1826); dal matrimonio nacquero due gemelle 
nel 1796. Nel 1803 il marito tornò in Francia approfittando dell’amnistia concessa 
dal Primo Console, ma lei restò con le figlie in Inghilterra dove si era ambientata 
benissimo e faceva vita di società grazie a una rete di amicizie altolocate di cui si 
servì, dopo che il suo padrino Luigi XVIII si fu stabilito in Inghilterra (1807), per 
fargli da  tramite col bel mondo londinese e le alte sfere della politica37. 

Alla Restaurazione tornò in Francia col regale padrino e prese servizio a cor-
te, prima come dama d’onore della duchessa di Berry, poi come Grande Gouver-

35 bell, cit.
36 I dati biografici sono tratti soprattutto da Marie-Joséphine-Louise de Montaut de Navail-

les, duchesse de gontaut, Mémoires de Madame la Duchesse de Gontaut, Gouvernante 
des Enfants de France pendant la Restauration, 1773-1836, 5ème éd., Paris, Plon-Nourrit 
et Cie, 1909.

37 «Mes relations intimes avec différents membres de l’aristocratie de tous les pays, ministres, 
ambassadeurs, me fournissaient des détails intéressants et sûrs» (gontaut, cit., p. 112) 
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nante dei suoi figli38. Rimasta vedova nel 1826, ereditò dal marito i beni39 ma non 
il titolo di duchessa di Gontaut, che tuttavia le fu concesso dal nuovo re Carlo X. 
Dopo la rivoluzione del 1830 seguì la corte in esilio a Edinburgo e poi a Praga, 
ma rimase comunque in contatto con la duchessa di Berry schierandosi con la fa-
zione liberale del partito legittimista contro il triumvirato capeggiato da Blacas 
e ottenendo nel 1834 l’allontanamento di due gesuiti reazionari. Poco dopo, pe-
rò Blacas ottenne il suo40 e la duchessa  tornò a Parigi, dove visse fino a tarda età.

Nei vivaci Mémoires della duchessa di Gontaut non c’è ovviamente traccia di 
Henry Bayly né di alcun figlio illegittimo. Degli anni 1804-1814 la gentildonna 
riporta un susseguirsi di aneddoti che attestano la grande familiarità dei suoi rap-
porti con Luigi XVIII e il conte d’Artois, le cortesie e i riguardi ricevuti dal futuro 
duca di Wellington (che nel settembre 1805 le raccolse un’indiscreta giarrettiera 
scivolata durante un ballo a Cheltenham41), dal Principe reggente e dal Primo mi-
nistro Pitt e l’intimità con personaggi altolocati. Tra questi troviamo anche dei pa-
renti di Henry Bayly, come la già ricordata Mrs Villiers e suo marito (futuro Lord 
Clarendon), quello stesso che nel 1808 diede al tenente colonnello Bayly l’occa-
sione di trasferirsi in Portogallo per circa un anno, e proprio nel periodo in cui sa-
rebbe nato il nostro Hugh. Separare gli adulteri serviva a tacitare le malelingue e 
a portare a termine una gravidanza clandestina per trovare poi una sistemazione 
dignitosa per il frutto della colpa42. La relazione tuttavia riprese, se il 25 dicem-
bre 1809, in un quartiere periferico di Londra (Bethnal Green) fu battezzata Ma-
ry Louisa Bayley [sic], futura Mrs Buchanan43. 

38 Carolina di Borbone-Sicilia (1798-1870) sposò nel 1816 il duca di Berry, secondogeni-
to del conte d’Artois. Dall’unione nacquero Louise (1819-1864), poi duchessa di Parma, 
e Henri (1820-1883), nato dopo l’assassinio del padre e più tardi pretendente al trono di 
Francia col titolo di conte di Chambord.

39 V. la richiesta di inventario da lei presentata (Archives Nationales, Répertoire du Notaire 
Pierre-Charles Piet, 1824-1830, MC/RE/LXXVIII/16).    

40 Arthur-Léon imbert de saint-amand, Les dernières années de la Duchesse de Berry, Par-
is, Dentu, 1891, pp. 115-126.

41 Rory muir, Wellington, I: The Path to Victory, 1769-1814, Yale U. P., 2013.
42 Era prassi consolidata che le famiglie abbienti si facessero carico dei propri bastardi garan-

tendo loro un tenore di vita e possibilità di carriera adeguate al rango dei genitori (cfr. Kate 
Louise gibson, Experiences of Illegitimacy in England 1660-1834, Thesis, University of 
Sheffield, 2018, p. 146). 

43 Clan MacFarlane online genealogy [No. I17529, dai registri parrocchiali di St Matthews]. 
Secondo Archibald Bell la bimba fu accolta da Lord e Lady Hampden che vivevano in «a 
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Adolphe ladumer (1798-1856), La duchesse de Gontaut, gouvernante des Enfants de 
France, promenant Louise d’Artois et son frère, Henri, duc de Bordeaux, dans les 
jardins de Saint-Cloud  (1826), La Malmaison. Foto 2014. wikimedia Commons
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L’abbandono della carriera militare e la prima famiglia 
Se la coming-of-age del Nostro appare convenzionale, restano invece nel vago 

le ragioni che nel maggio 1831 lo convinsero o costrinsero a lasciare il servizio 
attivo, passando a mezza paga col grado superiore (capitano) senza assegnazio-
ne ad altro reggimento44. Tuttavia il fatto che in seguito Forbes si vantasse di 
aver «refused to dine at Windsor, with the Queen [Victoria], because he had be-
en commanded»45 potrebbe far supporre che il passaggio nella riserva fosse sta-
to concordato per evitargli sanzioni più gravi. La menzione di Vittoria, salita al 
trono sei anni dopo (1837), può essere un equivoco del cronista, mentre apparen-
temente sembra più convincente la citata lettera di Bell che data l’episodio al re-
gno di Guglielmo IV (1830-1837) e lo collega esplicitamente con le ‘dimissioni’ 
(«had to resign»), caricando politicamente la motivazione  del gesto («being a 
strong Whig or Radical in politics») e aggiungendo l’irata reazione di Sir Henry 
Bayly, il quale avrebbe deciso di troncare ogni rapporto, salvo, come sappiamo, 
ricordarsi di lui nel testamento. 

Non è però affatto scontato, ed è anzi assai improbabile che l’episodio sia av-
venuto nel 1831. Il dinner annuale a Windsor, in occasione del quale la celebre 
banda del Reggimento suonava la St James’s March e il Palace Galop compo-
sti da Thomas Bloomer Phipps (1796-1849), non era infatti offerto agli ufficiali 
dei Coldstream in servizio attivo, ma a quelli del Nulli Secundus Club, in cui ve-

very beautiful place» nel minuscolo e disctreto villaggio di Glynde (nel Sussex, «betwe-
en Polegate & Lewes») e che, pur senza adottarla legalmente, la allevarono sotto il nome 
fittizio di Miss Hill. La duchessa di Gontaut cita a più riprese Lady Hampden tra le sue 
più intime amiche, ricordando i lunghi e frequenti soggiorni fatti presso di lei in campa-
gna negli anni 1807-1813. Miss Hill fu comunque «educated partly in Paris & partly in 
England», pur restando «very much attached» agli Hampden, al punto che «she left the 
Church of Rome and joined the Episcopal». Morto nel 1824 Lord Hampden, Miss Hill fu 
mandata in collegio in Svizzera, dove conobbe il futuro marito, un John Buchanan (1807-
1865) che stava facendo il grand tour. Dopo il matrimonio (1836) si stabilirono a Carbeth 
e lei divenne presbiteriana. Mrs Buchanan era al corrente delle proprie origini: secondo A. 
Bell, Bayly le faceva visita e lei portò la famiglia a Parigi dalla duchessa per farle cono-
scere le nipotine «and stayed with her for some time when she was a very old lady & they 
were very young girls».

44 «Promoted to captain half-pay, unattached, 24 May 1831» (ross oF bladensburg, cit., p. 
466). Lo stesso giorno risulta la presentazione «at the Kings levee» di un «Ltn Forbes» 
(Hugh? O George?) da parte del Vice Adm. Sir Charles Rowley [London Times, May 25, 
1831, 4, cfr July 22, 1830; lause, p. 168 nt 3].

45 Thomas Butler gunn, Diaries, Vol. 7, p. 144, Sept. 7-8, 1855, Missouri Historical Society 
Archives, St. Louis.
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nivano ammessi gli ufficiali in congedo con almeno tre anni di servizio nel Reg-
gimento (Forbes ne aveva cinque). Ora è verosimile che al dinner partecipasse 
solo una delegazione e che fosse uso chiedere ai più giovani di sostituire chi, per 
qualche ragione, all’ultimo momento non poteva intervenire. Improbabili dunque 
i proclami repubblicani di cui del resto Forbes non si era vantato con Gunn e che 
sembrano mere supposizioni posteriori dei familiari. Dice infatti solo di essersi 
rifiutato di andarci “di comandata”, recando quindi affronto non al sovrano ma 
solo al Club. La sanzione sarà consistita nell’espulsione dal Nulli Secundus, nei 

Ufficiali delle Coldstream Guards, 1830
(Ann S. K. Brown Collection, courtesy of Brown University Library)
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cui registri infatti non figura il suo nome46: conseguenza abbastanza grave da far 
infuriare il padre, ma non certo una ‘morte civile’.

Molto più probabilmente l’abbandono della carriera militare fu invece deter-
minato dal fatto che proprio nel 1831 il Nostro mise su famiglia, e in modo scon-
veniente. La data si ricava dall’età del primogenito, che aveva 9 anni all’epoca 
del primo censimento moderno britannico (6 giugno 1841)47. Tuttavia il censi-
mento non indica né lo stato civile del Nostro né la sua eventuale parentela coi 
tre bambini che portano il suo cognome. Potremmo supporlo zio scapolo, padre 
vedovo o separato, “ragazzo padre”, se in cima alla lista delle persone conviventi 
non trovassimo una «housekeeper» di nome «Esther Herms», ossia proprio quella 
che – secondo Lause – «Family lore identified [as Forbes’s] first wife»48 e che ac-
compagnò il Nostro a Siena nel 184549. Secondo la prassi dei rilevatori, le età dei 
censiti, specie adulti, erano arrotondate per difetto50: così Hugh risulta avere “30” 
anni (anziché 32/33) e Esther ”25” (ma potrebbe averne fra 25 e 29). Consideran-
do esatta l’età del primogenito, si ricava che nel 1831 Forbes, allora 22/23enne, 
ingravidò una ragazza di 15/19 anni, e convisse poi con lei almeno 15 anni, ge-
nerando almeno tre figli riconosciuti nati all’incirca nel 1832 (Hugh Frederick), 
1833 (Archibald) e 1836 (Emma, morta prima del 1846, perché, a differenza dei 
fratelli, non è ricordata nel testamento del nonno). 

Il fatto che al censimento Hugh e Esther risultassero semplici conviventi non 
significa necessariamente che non fossero sposati, ma solo che i rispettivi genito-
ri non avevano dato il consenso alle nozze. In questi casi la soluzione era andare 
a celebrarle «over the anvil» a Gretna Green, approfittando delle leggi scozzesi, 
più permissive delle inglesi in materia di matrimoni con minorenni e/o senza il 
consenso dei genitori. Tuttavia una ricerca in Gretna Green, Scotland, Marriage 
Registers, 1794-1895, non ha prodotto risultati. 

46 ross oF bladensburg, A History, cit., pp. 429-435 («Nulli Secundus Club»).
47 PRO HO 107/402/4. L’età è confermata dalle fonti che nel 1849 lo definiscono «giovinet-

to», anche se si qualificava «tenente del genio». Secondo hoFFstetter, p. 358, «giungeva 
appena ai vent’anni».

48 lause, p. 38 [Senza citare la fonte].
49 AS Siena, Prefettura, F. 2338-2339; cfr. miChel, p. 7.
50 In particolare il Nostro non può essere nato nel 1811: il citato registro degli Alumni oxo-

nienses attesta invece che nel 1823 era già quindicenne.
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1831-1843/45: gli anni perduti
A parte tre figli cosa abbia fatto Forbes fra il 1831 e il 1845 resta per ora 

un enigma. Forse semplicemente rimase in patria, vivendo della mezza paga e 
di qualche rendita sua, finché circostanze ancora ignote (ad es. una malattia di 
Esther) non lo abbiano convinto a trasferirsi nella salubre Toscana, come mol-
ti altri suoi concittadini. Di sicuro nel 1841 fu registrato nel primo censimento 
britannico come  «independent» residente a Forest Louge, una casa di campagna 
nell’hamlet di Fawley, dietro l’Isola di Wight, 15 km [parte in traghetto] a SW di 
Southampton, insieme a tre ragazzi con lo stesso cognome [ma non indicati co-
me “figli”] di 9, 8 e 5 anni, alla “padrona di casa” Esther Herms di 25 e ad altre 
sei persone; la governante trentenne Anna de Ferraris col [figlio?] decenne Cesa-

La famiglia di Hugh Forbes nel censimento del 1841 (PRO HO 107/402/4) 
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re, un’altra governante e tre servi (due femmine e un maschio), tutti e quattro fra 
i 18 e i 20 anni51. 

È possibile che a Bad Toeplitz, dove diceva (nel 1851) di essere stato «some 
years ago»52, ci fosse stato nel 1833, apposta per presentare compagna e primo-
genito alla madre naturale, che vi passava le acque insieme al decrepito «comte 
de Ponthieu» (Carlo X) lagnandosi che la sua corrispondenza fosse intercettata53? 
È possibile che fosse già stato in Toscana, magari assieme al trentottenne tenen-
te colonnello dei Coldstream James Forbes, figlio di Lord Forbes e veterano di 
Waterloo, morto d’infarto il 25 febbraio 1835 durante un ballo a Palazzo Pitti e 
sepolto nel cimitero inglese di Livorno54? E magari riportandone a Fawley una 
giovanissima balia italiana per Emma Forbes [quell’Anna De Ferraris che nel 
1841 troviamo “governante”]? È dunque lui – come suppone Lause – il Forbes 
presente il 22 luglio 1843 all’Anniversary Banquet at Clarendon Hotel55? Oppure 
a quella data si è già definitivamente stabilito a Siena? 

Gli accenni del Manual di Forbes all’esempio di Tomás de Zumalacárregui 
(1788-1835) si spiegano col successivo rapporto, a New York, con uno dei più 
stretti collaboratori del famoso eroe carlista56, mentre il Nostro non risulta nella 
lista degli ufficiali della British Auxiliary Legion (BAL) 57, forte di circa 10.000 

51 PRO, HO 107/402/4.   
52 Hugh Forbes,  Four lectures upon recent events in Italy: delivered in the New York Univer-

sity by H. Forbes. March 1851, p. 8.
53 Marquis de gontaut (cur.), «Lettres de la vicomtesse (puis duchesse) de Gontaut», Le 

Correspondent, 10 Septembre 1894, pp. 876-877 (Toeplitz, 5 juillet 1833, au comte de 
Gontaut). 

54 Diana webb, Tony webb, The Anglo-Florentines: The British in Tuscany, 1814-1853, 
Bloomsbury Academic, p. 80.

55 lause, p. 166 nt. 3 (London Times, November 4, 1843, 7).
56 Charles Frederick henningsen (1815-1877), Captain of Lancers in the Service of Don 

Carlos (and Zumalacarregui’s bodyguard), The Most Striking Events of a Twelvemonth’s 
Campaign with Zumalacarregui, in Navarre and the Basque Provinces, Philadelphia, E. L. 
Carey & A. Hart, 1836. Trad. Memorie intorno a Zumalacarregui ed alle prime campagne 
di Navarra, Milano, Pirotta & C., 1838, 2 tomi.   

57 Alexander somerVille, History of the British Legion and War in Spain, London, published 
by James Pattie, 1839, p. 638, p. 688 cita solo un capitano A. Forbes, originario di Aber-
deen, già Ensign dell’8th Regiment, poi promosso tenente e capitano, caduto alla testa 
dei suoi uomini il 14 settembre 1837. Né il Nostro è menzionato nel resto dell’abbondan-
te memorialistica. Sulla BAL v. bulloCK, brigadier h., the british auxiliary legion in 
spain, 1835–1840 Royal United SeRviceS inStitUtion. Journal, vol. 99, 1954, No. 596, pp. 
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volontari nominalmente al soldo spagnolo, in larga parte provenienti dall’eserci-
to regolare, intervenuta dal 1835 al 1838 nella prima guerra carlista in appoggio 
al governo liberale. 

E se invece, considerato il suo comportamento nella rivoluzione italiana del 
1848-1849, percorsa in tenuta coloniale così simile a quella di Marlon Brando in 
Queimada di Gillo Pontecorvo, durante quel lungo buco biografico fosse stato in 
missione segreta del Foreign Office da qualche parte del mondo? Bell scrive che, 
a seguito dell’incidente del dinner, Forbes andò «as a soldier of fortune to South 
America, fought in some of the revolutions there, and made the acquaintance of 
Garabaldi [sic]». Riscontri non ne abbiamo però trovati, mentre non è plausibi-
le il supposto incontro riograndense con Garibaldi, che Forbes non avrebbe avu-
to alcuna ragione di omettere dalla sua autobiografia. E del resto i ricordi di Bell, 
come avverte lui stesso, potrebbero essere imprecisi58. 

Intermezzo senese (1843-47)
Secondo Michel, che cita rapporti di polizia, Hugh Forbes arriva a Siena la 

prima volta nel 1845. Alloggia nella pensione Barucci, vicino alla Posta, e fa va-
ri viaggi, tornando una prima volta col ‘fratello’ Annibale e una seconda con 
una ‘Ester” che secondo Michel è sua ‘madre’59 ma potrebbe essere la Herms. 
La “versione di Forbes” è un po’ diversa. Nel 1851 il Nostro racconta a Dwight 
di essersi stabilito a Siena «about 8 years ago» – quindi verso il 1843 – «for the 
education of his children»60, ossia quelli avuti da Eshter, scomparsa dopo il 1841, 
proprio come la figlia minore, Emma. Il testamento di Sir Henry Bayly (1846) 
ricorda infatti solo Hugh Frederick e Archibald. Nel 1848 però – a detta del ge-
nitore - il totale era di otto (viventi)61; quindi sei in massimo cinque anni da una 
seconda moglie, legittima o ritenuta tale, conosciuta a Siena. Anche di questa se-

574-576; Edward M. brett, The British Auxiliary Legion in the First Carlist War in Spain, 
1835-1838. A Forgotten Army, 2005. Moises Enrique rodriguez, Under the Flags of Free-
dom: British Mercenaries in the War of the Two Brothers, the First Carlist War, and the 
Greek War of Independence (1821-1840), Hamilton Books, 2009.

58 «I am getting old, and so I may have forgot many things, which I once knew» (bell, cit.)
59 miChel, p. 129 (AS Siena, Prefettura, 1845, F. 2338 e 2339: non ancora da noi riscontrati)
60 dwight, Biographical Sketch.
61 Lettera del 24 settembre 1861 al generale Specchi, Museo del Risorgimento di Milano, Ar-

chivio Curatulo, 3084 [miChel, p. 132].  
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conda unione si ignorano data, circostanze e rito religioso, ma sappiamo da Clelia 
Forbes (via Trevelyan) che sua madre è «a Foreign lady née Conti»62. È possibi-
le che la seconda unione non sia stata inizialmente ben accettata dai figli di primo 
letto: infatti (come vedremo nel paragrafo dedicato alle vicende siciliane del No-
stro) nel 1848 si trovano entrambi in Inghilterra, dove almeno il sedicenne Hugh 
Frederick sta frequentando un qualche corso per cadetti del genio.   

Già da secoli considerata il luogo ideale per l’apprendimento della lingua ita-
liana, Siena vantava un rinomatissimo istituto superiore d’istruzione maschile (il 
Collegio Tolomei) ma dopo la Restaurazione era divenuta la sede di una nutrita 
comunità inglese comprendente sia visitatori temporanei sia residenti stanziali63. 
Non era raro, anzi, che intere famiglie inglesi mettessero radici nel Senese: i New-
ton, per esempio, agiati cattolici del Linconshire, vissero a Siena dal 1828 al 1846 
e in seguito si stabilirono a Pienza, dove acquistarono un fondo. Due dei giova-
ni Newton, Alfred e Gervase, entrarono nella Guardia civica senese e parteciparo-
no alla prima guerra d’indipendenza nel Battaglione universitario pisano-senese64.

Il breve resoconto del periodo senese fatto dallo Sketch si conclude con due 
affermazioni: in quegli anni Forbes avrebbe assunto «the direction of a Mining 
Company in the neighboring mountains» e avviato un rapporto di cooperazio-
ne con «the patriots around him». La prima trova parziale riscontro  in un avvi-
so giudiziario del 1847, da cui traspare però una realtà meno grandiosa di quanto 
suggerisca lo Sketch. Più che dirigere una compagnia mineraria, nel 1845 Forbes 
era entrato in società con un possidente interessato a sfruttare i minerali presenti 
nelle sue terre della Montagnola senese, a ovest di Siena. Ma le cose non dove-
vano essere andate per il verso giusto, se dopo due anni la società venne sciolta65. 

62 Cognome molto diffuso in Toscana, comune ad almeno dodici famiglie nobili, tra cui una 
senese (v. la raccolta di blasoni Ceramelli Papiani dell’AS Firenze).

63 Annotava nell’agosto 1820 un senese pettegolo «Abbiamo sopra a ottanta fra maschi, e 
femmine di nazione inglesi, che si dice sono ad imparare la lingua nostra, a suonare, ai 
giardini, a cavalcare ec.» (Anton Francesco bandini, Diario sanese, Biblioteca comunale 
degli Intronati, Siena, ms. D.II.13, c. 97v).

64 Adriano Casellani, Inglesi di nascita italiani di cuore: i fratelli Alfredo e Gervasio New-
ton, Chianciano Terme, Edizioni Argonautiche, 2011. Alfred Newton ferito gravemente a 
Montanara e catturato dagli austriaci morirà a Pienza nella primavera del 1849. Felice Ve-
nosta, I toscani a Curtatone e Montanara, Notizie storiche (1848), Milano, Carlo Barbini, 
1863. [Cesare de laugier], Racconto storico della giornata campale pugnata il 29 mag-
gio 1848 a Montanara e Curtatone in Lombardia, Firenze, 1854.

65 L’avviso annunciava lo scioglimento della «convenzione stipulata nel 5 Febbrajo 1845 fra 
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Non è invece emersa alcuna traccia di rapporti tra Forbes e i patrioti senesi né 
di un suo arruolamento nella Guardia Civica senese nel settembre 1847 o di una 
qualunque sua azione o presa di posizione tale da portarlo agli onori della crona-
ca a Siena nel biennio 1847-184866. Né sappiamo se partecipasse alla grandiosa 
accoglienza dell’economista radicale Richard Cobden (1804-1864) a Livorno67. 
La sola traccia di un suo coinvolgimento nelle vicende senesi del periodo è l’ac-
cenno – contenuto nella seconda delle Four Lectures da lui tenute all’Universi-
tà di New York nel 1851 – a un episodio avvenuto nel luglio 1847, la proditoria 
e mortale aggressione allo studente Ludovico Petronici da parte dei carabinieri 
del capitano Manganaro, costretti dall’indignazione popolare ad evacuare la cit-
tà68, da lui presentati come agenti provocatori al servizio della «great Austrojesu-
itical conspiracy» posta in essere per stroncare sul nascere la rivoluzione liberale.

Antipapista e antigesuita ma non ateo né mangiapreti
Allo stato delle nostre conoscenze, non risulta che le idee di Forbes in meri-

to alla religione, alla morale e al capitalismo fossero altrettanto radicali delle sue 
idee costituzionali. Con ogni probabilità era stato allevato lui pure, come la so-
rella, nella confessione presbiteriana, dominante in Scozia, certo meno distante 
dell’anglicana – per non parlare della cattolica – dal liberalismo progressista e re-
pubblicano. Questo godeva del resto largo consenso in Inghilterra, purché si limi-
tasse all’Europa continentale. 

Non conosciamo del resto professioni di ateismo da parte di Forbes: e non ba-

il sig. Ugo Forbes, gentiluomo Inglese, ed il sig. Francesco Senesi possidente dimorante a 
Lucerena […] per l’escavazione dei minerali nei terreni  di pertinenza del secondo situati 
nella Montagnola Senese in Comunità di Casole», Giornale di avvisi ed atti giudiciali, Fi-
renze, N. 12, 9 febbraio 1847, p. 1. 

66 Cfr. «Diario senese dal gennaio 1847 al dicembre 1848 scritto da un contemporaneo», 
Miscellanea storica senese, Anno I, No. 4-5 (Aprile-Maggio 1893), pp. 49-81, rist. an. a 
cura di Alessandro leonCini con una nota di Mario asCheri e Alessandro leonCini, Pog-
gibonsi, Lalli Editore, 2004; F. donati, «Siena nella guerra del 1848», Ibidem, cit., pp. 83-
102; «Volontari senesi nella guerra del 1848, Ibidem, pp. 103-105. È lo stesso Forbes a 
informarci che in quel periodo risiedeva a Siena (Four lectures, p. 35).

67 Ugo spadoni, «Riccardo Cobden a Livorno», Atti del V convegno storico toscano: Rela-
zioni tra Inghilterra e Toscana nel Risorgimento, 1953. muoio, Angelo, «Cobden in Italia. 
Storia di un fraintendimento?», Le Carte e la Storia, dicembre 2014, pp. 73-87. 

68 Four lectures, pp. 34-36. Sul caso Petronici (per Forbes “Patriarchi”) e le sue conseguenze cfr. 

«Diario senese», cit., pp. 51-54.
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sta la fedeltà al motto «Dio e popolo» a tacciarlo di deismo mazziniano. Citava 
invece Vecchio e Nuovo Testamento in polemica contro il papismo («popery») e 
mostrava affetto per Ugo Bassi, suo compagno già nella difesa di Treviso e poi 
nell’epica marcia del luglio 1849. Si era però presto reso conto, già durante l’u-
niversità, di quanto gli stretti rapporti istituzionali con la «state church» avessero 
contribuito a inclinare Oxford e Cambridge verso il «romanism», trasformandole 
da semplice sede di conoscenza e progresso in «tory engines for the manufacture 
of retrogression». Per cui non si era stupito della «Pusey and Popish mania» – il 
c. d. Movimento di Oxford, o tractarianism, iniziato verso il 1833 dal famoso bi-
blista Edward Bouvery Pusey (1800-1882), propugnatore di una riconciliazione 
dottrinale tra anglicani e cattolici. Moda che sarebbe costata al Nostro la perdita 
di qualche «comoda relazione (fellowship)» e qualche temporaneo sacrificio, in 
seguito ampiamente indennizzato [da nuove e più feconde amicizie?]69; negli ul-
timi tempi, infatti, il papismo era riuscito a sopprimere lo sviluppo intellettuale in 
certe professioni e attualità70.  

All’arrivo di Forbes, l’America era oggetto di un’intensa attività diplomatica e 
pastorale della Santa Sede. Il 13 maggio 1846, lo stesso giorno in cui a Washing-
ton veniva dichiara la guerra contro il Messico consacrato alla Madonna di Gua-
dalupe, i vescovi cattolici avevano scelto Maria Immacolata come patrona degli 
Stati Uniti, decisione approvata da Pio IX il 7 febbraio e pubblicata con decre-
to del 2 luglio 1847. Nel 1848, ignorando le critiche del Congresso, il presidente 
democratico Polk aveva elevato la rappresentanza a Roma da consolato a lega-
zione, e nel giugno 1850 Pio IX elevava ad arcivescovile la sede episcopale di 
New York, già ricoperta dall’irlandese naturalizzato John Joseph Hughes (1797-
1864). Fu appunto la pastorale The Church and the World, in cui il neo-arcivesco-
vo aveva definito Pio IX «The Man of the Age» e denunciato gli errori e gli effetti 
controproducenti della rivoluzione, a spingere Forbes ad una puntuale risposta, 
sostenendo che proprio l’involuzione reazionaria di Pio IX aveva affrettato l’im-
minente e definitiva abolizione del papato71. 

69 A Few Words on Popery and Despotism. Addressed to the Boston Young Men’s Society in 
Aid of Italy, and published for distribution by that Association [by H. Forbes aggiunto a 
matita] Boston, December 2, 1850, p. 11. 

70 First lecture on Italy, p. 7.
71 Forbes’s Answer to Archbishop Hughes, 2nd ed., November 1850. Boston Young Men’s 

Society. 
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Per opporsi a Pio IX, era sufficiente essere un buon inglese, anche tory e an-
glicano ortodosso, e non c’era bisogno di abiure ed eccessi anticlericali, come 
spesso accadeva nei paesi cattolici. Senza lasciarsi trascinare dall’intolleranza av-
versaria a replicare «mud per mud» alle calunnie controrivoluzionarie, negli altri 
interventi newyorkesi del 1850-51 Forbes non si negò tuttavia di attingere al re-
pertorio protestante, denunciando il lusso dei conventi72 e ironizzando sull’idola-
tria cattolica, specialmente mariana. A Töplitz, in Boemia, aveva visto anni prima 
«a groop of idols» rappresentante la Trinità73. In Italia, poi le Madonne erano in-
numerevoli. Ogni chiesa o convento aveva la sua e la proclamava superiore alle 
statue più vicine. Ce n’erano delle montagne, dei sogni, del fuoco, della fontana, 
della neve, della grotta, della grandine, dei fulmini ecc. Perfino una Madonna Ne-
ra, con un Bambin Gesù Nero74. 

Strumento principe della reazione papista sono i Gesuiti. «the most power-
ful political society in the world», saldamente presente anche in America dove 
possiede vaste proprietà, specie nel West75. Si insinuano dappertutto, carpiscono 
ogni segreto, servendosi specialmente di femmine attraverso le Sorelle del Sacro 
Cuore. Sono perfino riusciti a ostacolare in tutti i modi la sua testimonianza76. La 
rivoluzione italiana è stata affrontata da una diabolica cospirazione austro-gesu-
ita, ispirata alla Notte di San Bartolomeo, «for the purpose of extinguishing the 
torch of Liberty in a sea of blood». I gesuiti finanziano a tale scopo la società se-
greta dei Sanfedisti («Holy Faithites»), ben organizzata come la massoneria e i 
carbonari ma con lo scopo opposto di mantenere «Priestcraft and Kingcraft»77. 
E possono inoltre contare sui reazionari («codini»), sulla plebaglia napoletana 
(«Lazzaroni») e sui «diplomatici» che a Roma, dopo aver eliminato il partito mo-
derato della curia, assassinarono il nuovo primo ministro progressista per indurre 
il papa ad abbandonare Roma, sperando così di provocare una violenta e sangui-
nosa reazione78. 

72 First lecture on Italy, p. 14.
73 Ibidem, p. 8
74 Ibidem, p. 7.
75 Ibidem, pp. 15-16.
76 A Few Words on Popery and Despotism. Addressed to the Boston Young Men’s Society in 

Aid of Italy, and published for distribution by that Association [by H. Forbes aggiunto a 
matita] Boston, December 2, 1850, pp. 1-28.

77 Second Lecture, p. 34. 
78 Third Lecture, p. 75.
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Quando fu dato l’assalto al Palazzo dell’Inquisizione, si scoperse che la sala 
del tribunale comunicava con la camera di tortura e col pozzo dell’«oblio», do-
ve, attraverso una botola basculante, venivano gettate le vittime «che i santi padri 
non ritenevano prudente liberare dopo averle torturate». Tra i miseri resti spic-
cavano lunghe trecce femminili (non di suore, che portano i capelli corti). E file 
di teschi che spuntavano da terra, segno che gli infelici erano stati sepolti vivi79. 
E la ferocia cardinalizia giunse al punto non solo di pretendere la fucilazione di 
Ugo Bassi, ma di imporgli la cerimonia della «desacrazione», «by scalping» sim-
bolicamente dalla tonsura e dalle mani l’olio santo ricevuto durante l’ordinazio-
ne sacerdotale80.  

79 Fourth Lecture, pp. 88-89.   
80 Ibidem, p. 99.

«Così perdonano i vicarj di Cristo ai loro nemici», sulla fucilazione di Ugo Bassi 
(La Strega, Genova, I, N. 6, 25 agosto 1849). 
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3. Col Corpo d’armata pontiFiCio nel Veneto

(aprile-giugno 1848).

Al ponte della Priula (27 aprile – 10 maggio 1848) 
L’ingresso di Forbes nella storia del radicalismo e del Risorgimento italiano 

avviene a Venezia a fine aprile 1848. Si presenta direttamente al governo prov-
visorio mettendo a disposizione la sua formazione militare e chiedendo il grado 
di colonnello. A differenza di altri non lo ottiene, ma viene comunque spedito, 
con una generica commissione di stato maggiore, a Spresiano (Treviso). Sede, 
nell’ottobre 1813, del quartier generale del Principe Eugenio di Beauharnais, e 
ora della 2a Divisione pontificia comandata da Alberto La Marmora (1789-1863), 
ripiegato dietro il Piave dopo due settimane di vane scaramucce in Friuli e iro-
nico sui “crociati” veneti con la penna di fagiano (ignari reenactors delle “cer-
nide” domenicali caricaturate da Ippolito Nievo) che al generale biellese, antico 
repressore napoleonico in Calabria, ricordano i «brandalucioni» piemontesi visti 
nel 179981.

Esasperato dal continuo afflusso di colonnelli e capitani improvvisati – subito 
rispediti a «passeggiare le loro belle monture sulla piazza S. Marco, godendo, ben 
inteso, il pingue stipendio loro assegnato» – l’arrivo di Forbes, il 27 aprile, sem-
bra a La Marmora un raggio di sole: «quantunque non sia mai stato militare [sic], 
è però di tutto il mio quartier generale la persona più attiva e anche più capace in 
certe parti del servizio», annota speranzoso mandandolo subito in ricognizione al 
cruciale ponte della Priula sul Piave, su cui passava allora la nazionale e oggi la 
ferrovia Udine-Treviso, raccomandando «di non appiccarvi il fuoco se non dopo 
di aver bene esplorati i movimenti del nemico verso Conegliano» e solo «in caso 
che il detto nemico minacciasse veramente»82. La Marmora sa infatti che, sia pu-
re in ritardo, Durando sta finalmente entrando a Treviso con la 1a Divisione pon-
tificia (brigate svizzera e di linea), anche se la 3a Divisione (Ferrari), composta da 
civici e volontari, è ancora in Romagna83. Il ponte consentirebbe quindi di colpire 

81 Alcuni episodi della guerra nel Veneto, ossia Diario del Gle Alberto della Marmora dal 30 
marzo al 20 ottobre 1848 con documenti ufficiali, Torino, Stamperia Reale, 1857, pp. 28-
29.

82 Alcuni episodi, p. 31.
83 Mattia monteCChi, Fatti e documenti risguardanti la divisisione civica volontarj mobiliz-
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Faustino Joli (1814-1876), Battaglione Galateo a Venezia, Guerra Italiana 1849-49. 
Patrimonio della Regione Emilia-Romagna, foto Radetz 2020, 

(licensed in Public Domain  CC 4.0)
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Nugent (in lenta marcia da Gorizia col corpo di riserva per riunirsi con Radetzky 
a Verona), con un’offensiva analoga alle francesi del 1797 e 1809 (che Forbes ci-
terà poi dottamente84). La stessa notte ecco invece ripresentarsi il Nostro, che ha 
precipitosamente bruciato il ponte alle prime voci di movimenti nemici su Co-
negliano (il 28 l’avanguardia austriaca ha appena passato il Tagliamento85). Sva-
nito così il rischio di essere attaccato da Durando, Nugent può in tutta sicurezza 
tagliare per Serravalle [oggi Vittorio Veneto] l’ansa del Piave per passarlo più a 
monte a Belluno e calare su Vicenza e Treviso.

Del resto, in attesa di Ferrari, Durando «consum[a] tre giorni a Treviso a tut-
to il 2 maggio»86. Il 3 Nugent avanza su Conegliano, solo per mascherare l’abi-
le manovra su Belluno87. La Marmora rimanda Forbes [in quella che appare una 
semplice ricognizione fiduciaria e non un comando di settore] alla Priula, affian-
candogli il tenente della civica trevigiana Angelo Giacomelli (1816-1907), futuro 
deputato e ministro. Ci arrivano la sera del 4, insediandosi nel casotto del pedag-
gio. Lungo gli argini dalla Priula a Maserada è schierata l’agguerrita Legione Ga-
lateo [ex-deposito trevigiano dell’IR 16 Vice-Admiral Herzherzog Friedrich88] 
con 4 cannoni in batteria e 2 di riserva; i volontari, tra cui 150 siciliani di La Ma-
sa, sono da lì a Nervesa alle falde del Montello [è la brigata veneta di La Marmo-
ra: l’altra è formata dai granatieri e cacciatori pontifici]. Il mattino del 5 Forbes 
e Giacomelli ispezionano la posizione, la notte guadano il fiume e vanno in rico-
gnizione sull’altra sponda sentendo il rumore della costruzione di una batteria au-
striaca. Lo fanno pure la notte del 6 senza sentire più alcun rumore, ma intanto si 

zata sotto gli ordini del general Ferrarj Dalla partenza da Roma fino alla capitolazione di 
Vicenza, Roma, Presso A. Natali, 1848. Camillo raVioli, La campagna nel Veneto nel 1848 
tenuta da due Divisioni e da corpi franchi degli Stati romani, Roma, Tip. Tiberina, 1883.

84 In una nota dello Sketch autobiografico, dove, tacendo l’incendio del ponte, dice di aver 
mantenuto la posizione con 8 cannoni e 2.500 uomini contro 15.000 austriaci «under Ge-
neral Nugent, also an Englishman [sic]», combattendo ininterrottamente notte e giorno per 
nove giorni e ritirandosi solo per ordine superiore. 

85 Der Feldzug der oesterreichischen Armee in Italien im Jahre 1848. IV. Abschnitt, Kriegs-
begebenheiten bei den kaiserlich österreichischen Armee im Venetianischen, im Küsten-
lande und auf dem adriatische Meere vom 1. April bis Ende October 1848, Wien, Karl 
Hölzl, 1854, p. 19. 

86 raVioli, p. 23.
87 Der Feldzug, p. 22. 
88 Edoardo Jäger, Storia documentata dei corpi militari veneti e di alcuni alleati (milizie di 

terra) negli anni 1848-1849, Venezia, Calore Bartolomeo, 1880, pp. 228-236.
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è saputo che il 5 l’avanguardia austriaca (Brigata Culoz) ha passato il Po a Bel-
luno, e il 7 mattina Giacomelli ne trae le conclusioni e raggiunge di sua iniziati-
va la Divisione Ferrari che si trova a Montebelluna89. Durando sbarra a sua volta 
la linea del Brenta, e, irritato con La Marmora che non manda rinforzi a Ferrari, 
lo fa richiamare a Venezia sostituendolo con Alessandro Guidotti (1790-1848).

Ma intanto la situazione precipita. Sceso da Feltre, l’8 Culoz ricaccia Ferrari 
che si è spinto a Pederobba e dissuade Durando, che dopo una timida ricognizio-
ne su Quero si attesta a Bassano per sbarrare il Brenta. Battuto non gravemen-
te il 9 a Cornuda, Ferrari è costretto dal panico dei volontari romani ad evacuare 
Montebelluna e ad ordinare la ritirata su Treviso. Temendo di essere tagliato fuo-
ri, anche Guidotti ordina l’abbandono della Priula e il concentramento a Trevi-
so90. Ancora l’8 Guidotti aveva rassicurato Forbes, accorso al Q. G. di Spresiano; 
di lì, il 9 mattina, il Nostro scrive a La Marmora raccomandandogli di «far com-
prendere al ministro della guerra (…) la convenienza» di inquadrarlo nei ruoli re-
golari, e col grado di colonnello, necessario per farsi obbedire dalle truppe che 
asserisce essere ai suoi ordini. Nega poi che la Priula sia ormai «senza importan-
za». Il nemico fa affluire gran quantità di legnami, costruisce «plat-form», certo 
intende gittare un ponte. Fosse pure una mera «dimostrazione», nulla esclude che 
possa «diventare vera». Nugent del resto è ancora lontano, e dietro potrebbe es-
serci un altro corpo di riserva91. 

Supposizioni corrette. Non appena Guidotti abbandona la Priula, i nemici git-
tano infatti il ponte e due brigate attraversano il Piave. Bloccata dall’intero cor-
po Nugent, Treviso resta collegata solo con Mestre, dove, su ordine di Durando, 
si dirige Ferrari con le forze migliori. In città il caos iniziale si placa consentendo 
di organizzare la difesa dei sobborghi (Guidotti, criticato, cede il comando del-
la piazza e si fa uccidere). Il piano di Nugent, di occupare Treviso e bloccare Ve-
nezia, contravviene però agli ordini di Radetzky di raggiungerlo al più presto a 
Verona. Il 17, malato, Nugent cede il comando a Thurn che leva il campo, pas-
sa il Brenta, minaccia Vicenza e il 25 entra a Verona: indisturbato, perché Duran-

89 Angelo giaComelli, Reminiscenze della mia vita politica negli anni 1848-1853,  Firenze, 
Tip. di G. Barbèra, 1893, pp. 112-116.

90 giaComelli, pp. 117 ss. con testimonianza diretta e dettagliata.
91 Alcuni episodi, pp. 44-45.
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do ha ceduto alle pressioni politiche e si è portato a Mestre per coprire Venezia92. 
Durando diverrà poi il principale capro espiatorio e all’accusa di «condotta poco 
strategica» si aggiungerà quella di non aver «ascoltato il Forbes», con le lodi al-
l’«infaticabile Dalla-Marmora e l’intelligente suo ajutante Forbes»93.  

Questa è ovviamente anche la tesi sostenuta dallo stesso Forbes nella terza 
delle Four Lectures newyorkesi del 185194. Secondo il suo schema, a fine aprile 
Durando e Nugent hanno 25 mila uomini ciascuno, ma il primo li tiene dispersi e 
l’altro concentrati. Novemila svizzeri e regolari pontifici sono in distante riserva 
a Padova, impegnati nella campagna elettorale («electioneering»), mentre a tene-
re il Piave sono solo i 16 mila volontari, e appena 2.500 (Forbes) sul punto più 

92 giaComelli, pp. 131 ss.
93 Angelo maresCotti, Un Processo al Governo Provvisorio della Repubblica Veneta, Vene-

zia, dalla Tipografia Andreola, 1848, pp. 10-11.  
94 Four Lectures, 3rd, pp. 59-60. 

Le operazioni nel Veneto (1848), Enciclopedia Militare, III, p. 373.
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esposto (la Priula) minacciato da 15 mila austriaci, mentre il resto è diviso in due 
gruppi di 7 mila: La Marmora (poi Guidotti) poche miglia più a S della Priula (al 
guado del Basso Piave), fronteggiato da appena 2 mila austriaci; e Ferrari 12 mi-
glia più a N, [tra Montebelluna] e Cornuda, contro [quella che Forbes presenta 
come una semplice] diversione che ha passato il Piave a Belluno e che è «comple-
tely separated from Nugent (being on opposite sides of the river)».

Anche dopo l’insuccesso di Cornuda, gli 8 mila austriaci sulla destra del Piave  
«might have routed or captured» se Durando avesse raggiunto Ferrari. A quel pun-
to Durando «could have marched» [ma passando il Piave dove, se il ponte era sta-
to bruciato proprio da Forbes?] against the remainder of the force of Nugent, who 
would have found the entire population in his rear and flanks in a state of insur-
rection, ready to break up roads and bridges to cut off his retreat». Invece Duran-
do si era attestato coi regolari dietro il Brenta, mentre [per ordine di Guidotti] «the 
whole line of the Piave was abandoned» e «Nugent, astonished at his own suc-
cess, advanced to join Radetzky». Forbes, pur senza falsificare apertamente, la-
scia quindi intendere che per la Priula sia passato il grosso del corpo Nugent e non 
solo la retroguardia, e che non solo il primo attacco a Treviso, ma anche quello a 
Vicenza abbia preceduto, e non seguito, l’arrivo del I corpo di riserva a Verona.  

La controversa partecipazione di Forbes alla sortita 
del 3 giugno su Capo Sile 

Indifferente alle poche truppe che Thurn ha lasciato in osservazione e a guar-
dia della Priula, Treviso vota il plebiscito di annessione al Piemonte, confida nei 
regolari pontifici e diffida degli indisciplinati volontari romani e romagnoli che 
spolpano i borghesi e «puzzano di repubblicano». Per tenerli a freno, il 26 mag-
gio creano un «Comando dei corpi volontari indipendenti stanziati nel Veneto», 
in realtà un comitato presieduto dal siciliano La Masa, con Antonio Mordini vice-
presidente, e cinque membri (Giacomelli, il fratello del poeta Dell’Ongaro, Luigi 
Fabrizi, Gustavo Modena e Giuseppe Varisco). Il comando operativo è attribuito 
al modenese Antonio Morandi95. Intanto, come aveva ipotizzato o saputo Forbes, 
sta arrivando dal Friuli un secondo corpo di riserva. Il 31, da Conegliano, il te-
nente maresciallo Welden lancia un ultimatum, ma la notizia del fallimento della 
controffensiva di Radetzky e della caduta di Peschiera rincuora i patrioti. 

95 giaComelli, pp. 160-61. Jäger, p. 263. 
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Il 3 giugno viene anche tentata una sortita per sorprendere e catturare il po-
sto avanzato nemico alle «Porte Grandi» di Caposile [25 km SE di Treviso, tra 
San Donà e Jesolo], tenuto da 250 croati [Otokaner Grenzregiment] «per guarda-
re quel passaggio fluviale che immette nella laguna di Venezia». Ma la sorpresa 
fallisce, i barcaioli civili non vogliono rischiare il loro burchiello, nella nebbia le 
colonne che avanzano sui due lati del Sile si prendono a fucilate e i croati si sgan-
ciano su San Donà lasciando 5 morti e 10 prigionieri feriti, contro 22 perdite ita-
liane. All’azione partecipano anche alcuni membri del predetto comitato, «armati 
di carabine come semplici soldati»96.

Fidando nel negoziato e nei plebisciti, Carlo Alberto non approfitta del suc-
cesso di Goito e Peschiera per collegarsi con la sacca veneta. L’inerzia piemon-
tese e la titubanza dei corpi di linea napoletani a disobbedire al loro re seguendo 
Oltrepò il loro generale (Guglielmo Pepe), consentono a Radetzky di consolidare 
le retrovie, concentrando 40.000 uomini contro i 15.000 riuniti a Vicenza da Du-
rando, che capitola il 10 giugno, ottenendo di ritirarsi a Ferrara col patto di non 
combattere per tre mesi. Condizioni accettate il 14 dagli altri 5.000 rimasti a Tre-
viso, consentendo così al nemico di bloccare Venezia. E i ventimila ‘patteggiati’ 
«attraversano il paese magnificando le forze austriache e tacciando di tradimen-
to e d’imperizia i generali e i Governi», come scrive il 18 giugno, nel suo ultimo 
dispaccio da Ferrara, Cesare Correnti, segretario generale del governo provviso-
rio lombardo, concludendo amaramente la fallita missione di recupero delle forze 
napoletane iniziata il 26 maggio a Bologna97.         

Ma, intanto, dov’era e cosa aveva fatto Forbes? 
Nel 1909, dalle carte di Jessie White Mario spunta un graffiante giudizio sui 

plebisciti del re Tentenna che il Nostro avrebbe all’epoca espresso in una lettera 
ai familiari: «Colonel Forbes, an Englishman then travelling en touriste through 
Italy, and who afterwards served under Garibaldi, summed up the situation ter-
sely when he wrote home that ‘while Radetzky was collecting bayonets, Charles 
Albert was collecting votes’»98.  

96 giaComelli, pp. 163-170.
97 Scritti scelti di Cesare Correnti in parte inediti o rari: Edizione postuma per cura di Tullo 

Massarani. II, Roma, Forzani e C. tipografi del Senato, 1892, p. 57.
98 Pompeo litta VisConti arese (cur.), The Birth of Modern Italy; Posthumous Papers of 

Jessie White Mario, New York, Charles Scribner’s Sons; London, T. Fisher Unwin, 1909, 
p. 161).



498 Fascicolo 2 / N.7 (2021) - storia Militare ModerNa

Nelle minuziose Reminiscenze di Giacomelli, pubblicate nel 1893, giusto 
l’anno dopo la morte di Forbes, il Nostro (definito «mazziniano» ante litteram) 
è menzionato solo a proposito delle ricognizioni oltrepiave del 4-7 maggio. Non 
figura quindi né fra i membri del Comitato trevigiano dei volontari né nel detta-
gliato resoconto della sortita di Capo Sile. La mancata menzione è di peso, perché 
difficilmente Giacomelli avrà ignorato che l’appartenenza al comitato e la parte-
cipazione alla sortita erano state rivendicate da Forbes, oltre che nel Biographical 
Sketch del 185199, nella richiesta di riconoscimenti economici per i servizi presta-
ti indirizzata nel 1862 al governo italiano. Nelle carte di famiglia c’è infatti la co-
pia certificata di un estratto della relazione di Morandi «sul fatto d’armi di Porta 
Grande» che attestava «la bella condotta, zelo, corraggio [sic] e dimostrata capa-
cità del Colonnello Ugo Forbes al quale avevo affidata la direzione della marcia 
della testa della colonna di diritta e dall’incominciamento del combattimento fi-
no all’ultimo lo vidi sempre davanti ai nostri, dirigendoli ed incalzando da vicino 
l’inimico»100. Elogio  confermato, sia pure in toni meno enfatici, nel Diario pub-
blicato da Morandi nel 1867101.

Morandi avrebbe inventato? Giacomelli avrebbe omesso? Forse perché pure il 
Nostro era stato tra «i soliti eroi del poi» che all’ultimo momento avevano tumul-

99 «He was then attached to the Military Council of the Volunteers; and during that time led 
the attack upon the Austrians at the Lock of the Sile (Capo Sile?) which it was necessary to 
cross in single file on a single plank, (only one gate of the luck being shut,) the enemy be-
ing posted in the houses and gardens at 50 yards distant, and keeping up a very hot fire. The 
enemy was dislodged at the point of the bayonet, after part of the patriot force had crossed 
the top of the lock gate, and had re-formed under the fire of the Austrians, The losses on 
both sides was very severe».

100 Stirling Concil Archives, Stirling of Gargunnock Papers, PD100 Box 26. «Estratto del 
Rapporto del Comando Generale de’ Corpi Volontari sul fatto d’armi di Porta Grande, Al 
Comitato Centrale di Guerra presso il Governo Provisorio della Repubblica Veneta. Trevi-
so 7 Giugno 1848». [Riproduzione] «R.o Comando Militare della Provincia Torino [Stem-
ma Savoia] (bollo). V. Per copia conforme all’originale. Torino li 29 agosto 1862. Pel co-
mandante del Circondario Dalmazzo». [Segue traduzione inglese del testo, ndc]. 

101 «all’avanguardia della rimastami colonna posi la compagnia dello Zappatori romani, un 40 
a 50 Volontari, tra siciliani e napoletani, e altri valenti patrioti fra quali Gustavo Modena, 
Mordini, l’inglese colonnello Forbes, il fratello dell’Ongaro, i primi tre, membri del Con-
siglio militare de’ Volontari, che col loro esempio di valore e disprezzo della vita, contribu-
irono non poco alla riuscita dell’azione, imponendo a tutti assoluto ordine di non far fuoco 
sull’inimico che da vicino, ed a colpo sicuro, e sbarrato che fosse il primo corrergli sopra 
alla baionetta». [Maggior Generale Antonio Morandi, Il mio giornale dal 1849 al 1850,  
Modena, Tipografia e Litografia di Andrea Ferrari, 1867, p. 103].
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tuato contro la resa firmata dall’autore delle Reminiscenze102? D’altra parte nello 
sbrigativo attestato sui servizi prestati da Forbes a Treviso, rilasciato da Duran-
do a Ferrara il 20 giugno 1848, non si menziona Caposile, ma solo la Priula103. 

Di sicuro, comunque, dopo la Priula Forbes era rimasto a Treviso. Lo dice 
in una lettera del 20 giugno, da Ferrara, a Niccolò Tommaseo104, ministro della 
pubblica istruzione nel governo provvisorio veneto e contrario all’annessione al 
Piemonte, aggiornandolo sulla situazione dei volontari in Romagna e sul modo 
migliore di utilizzarli. La tesi è che, non potendo impiegarli subito alla difesa di 
Venezia, dato che sono vincolati per tre mesi dagli armistizi di Vicenza e Trevi-
so, conviene mandarli in aiuto della rivoluzione napoletana per poi tornare a Ve-
nezia con l’intero esercito napoletano ‘republicanizzato’ e inquadrato da nuovi 
ufficiali, col doppio vantaggio di imprimere una svolta repubblicana all’indipen-
denza italiana e prevenire un intervento francese che  vanificherebbe la stessa in-
dipendenza, sostituendo il dominio austriaco con un altro straniero. Osservazione 
acuta e forse informata, considerato che poi, in agosto, sarà proprio Tommaseo 
ad essere mandato a perorare la causa veneta a Parigi. La lettera si conclude con 
la recriminazione sull’abbandono della Priula e con l’esortazione, molto britan-
nica e poco italiana, a non abbandonare Palmanova; se la piazza è indifendibile, 
recuperare almeno la guarnigione, aprendo una testa di sbarco «per farsi una sor-
tita e ritirarsi al mare».

I dettagli, in pittoresco italese, meritano di essere riportati. Racconta che la co-
lonna trevigiana [partita la notte sul 15 per la via di Noale105] con 4.800 uomini, 

102 giaComelli, p. 179.
103 Stirling Concil Archives, Stirling of Gargunnock Papers, PD100 Box 26. «Uffizio del 

Quartiere Generale. Il sottoscritto dichiara e certifica che il Col. Ugo Forbes prese a 
combattere per l’Indipendenza Italiana con tutta quell’alacrità e forza di volere che 
distinguono il carattere inglese; - egli al ponte della Priula fece prova d’intelligenza, di 
zelo, di corraggio [sic] non comune, pecui [sic] mi faccio un pregio di poter in qualche 
modo riconoscere il meriti [sic] che il detto Sig.re Coll. ha saputo acquistarsi in ogni occa-
sione. Ferrara li 20 Giugno 1848. (Firmato) Il Generale Com.te Durando. [Riproduzione] 
Comando Generale - Pio IX - delle Truppe Ponteficie (bollo). [Riproduzione] R.o Coman-
do Militare della Provincia Torino [Stemma Savoia] (bollo). V. Per copia conforme all’o-
riginale. Torino 29 agosto 1862. Pel comandante del Cir[condario] Dalmazzo. [Segue tra-
duzione inglese del testo, ndc]».

104 BNF, Collezione di autografi, Carteggio Tommaseo, Cassetta 82, N. 64, Lettere numero 3, 
Forbes a Tommaseo Nicolò [cit. in miChel, p. 129 nt 2].

105 giaComelli, p. 169.
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inclusi i 900 regolari pontifici e 700 civici romani era arrivata la sera del 18, do-
po quella vicentina, da cui «diversi sono partiti per il campo di Carlo Alberto». 
Sono «allogiati ed il Legato con approbazione della Consulta accorda 1 paolo il 
giorno», ma «il ufizio del intendenza militare non mostra troppo buona voglia». I 
«paurosi», come Durando, vorrebbero andare a casa, altri vengono indotti a pas-
sare in Piemonte. Il 19 mattina ha fatto in tempo a «parlare lungamente col Sig. 
Corrente», ossia Cesare Correnti in partenza per Milano, e a farsi approvare il 
piano di mandare i volontari in Abruzzo. A sera riceve il capitano lombardo De 
Capitani, spedito dal generale valsesiano Giacomo Antonini (1792-1854) a dirgli 
di non mandare i volontari a Venezia, ma piuttosto in Calabria106. Secondo Forbes 
in 5 o 6 giorni si possono schierare due  «divisioni» in Calabria e «nelle Abruz-
ze», che, «nel caso di non riescire», possono riunirsi nello Stato Pontificio. Repu-
blicanizzare l’esercito borbonico è facilissimo: «i soldati sono assai disciplinati», 
basta epurare i soli ufficiali rimpiazzandoli parte coi sottufficiali, parte con fran-
cesi, inglesi, polacchi e con studenti («soprattutto (…) matematichi»). Una pic-
cola aliquota basterà, con la civica, a reprimere i «Lazaroni», e il resto marcerà a 
sbloccare Venezia.     

A che titolo Forbes è in rapporto con Tommaseo, Correnti e Antonini? Anche 
Durando, come Morandi e Giacomelli, lo chiama ‘colonnello’, eppure il suo no-
me non risulta nei ruoli dell’esercito veneto107. Che fosse realmente membro del 
comitato volontari trevigiano sembra confermato dalle ricerche di Jäger, il qua-
le non solo lo chiama «Commissario Veneto», ma gli attribuisce l’«iniziativa» di 
aver forzato la fusione dei corpi volontari venuti da Treviso nel «Primo Reggi-
mento Italia Libera», sempre sotto il comando di Morandi, anche se poi il corpo 
fu effettivamente formato dall’Incaricato del governo provvisorio lombardo Ri-
gotti, coadiuvato dai commissari veneti Domenico Beltrame e Giovanni Maria 
Dal Pedro108.    

106 Su richiesta di Correnti («per i miei conforti»; Scritti scelti, II, p. 56) Manin ha attribuito 
il comando generale a Pepe, declassando Antonini a comandante la Piazza e Forti di Vene-
zia. Innocenzo Marceno, Memorie della parte presa nella guerra dell’indipendenza italia-
na dal generale Antonini compilate dal colonnello conte E... L.., Torino, Tipografia Fory e 
Dalmazzo, 1853.

107 Jäger, pp. 455-467.
108 Jäger, p. 262. «After the capitolation of Treviso (14th June, 1848) he repaired to Ferrara, 

where he was sent as a Commissary of the Republic of Venice, to collect and reorganize 
the corps which had capitulated». (Biographical Sketch).
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4. siCilian supply 
(luglio 1848-Febbraio 1849).

A Livorno Repubblicana (luglio-settembre 1848)
Secondo il Biographical Sketch, dopo aver contribuito alla decisione di irreg-

gimentare i ‘trevigiani’, il Nostro «returned to his family in Tuscany, but was im-
mediately recalled into active service having been elected, with Guerrazzi and 
others, on a Committee of War».

In realtà il ritorno di Forbes in Toscana non sembra determinato dalla nostal-
gia della famiglia, quanto piuttosto dalla constatazione che le forze rientrate dal 
Veneto in Romagna erano troppo eterogenee e demoralizzate per servire al suo 
piano strategico di ‘republicanizzare’ l’Italia meridionale. In Toscana c’era inve-
ce chi poteva capirlo e sostenerlo: Francesco Domenico Guerrazzi, il leader del 
radicalismo toscano che «non intendeva l’arte che come una cospirazione assi-
dua (…) e scriveva un romanzo perché non poteva combattere una battaglia»109. E 
c’era Livorno, principale Factory e Merchant Network britannico nel Mediterra-
neo, ora pullulante navi da guerra inglesi e francesi in missione umanitaria e in re-
ciproco sospetto. Se non era possibile far detonare la repubblica italiana con una 
miccia Appenninica, molti pensavano che si potesse tentare attraverso il Tirreno. 

Il 13 luglio un tal capitano Angelo Ferrari Piccolesi scrive da Livorno al ban-
chiere du Bastia François-Marie-Nicolas Santelli, dicendosi «facoltizzato e inca-
ricato» dal «(suo) colonnello, signor Ugo Forbes», di arruolare Corsi «in numero 
non minore di 5 o 600», e negoziare l’acquisto di «un migliajo di fucili di quelli 
dimessi dai corpi francesi che si trovano in Corsica»110. Il canale sembra suggerito 
da Guerrazzi, in confidenza con Santelli, la cui offerta di fungere da console «di 
tutti i Popoli Liberi» d’Italia è stata accolta dal solo governo provvisorio modene-
se (il ministro degli esteri sardo la declina in toni cortesi). Nato nel 1802, Santel-

109 [Nicola niCeForo], Misteri di polizia. Storia italiana degli ultimi tempi ricavata dalle car-
te d’un Archivio segreto di Stato, Firenze, Adriano Salani, 1890, p. 52.

110 Supplica dell’emigrazione italiana in Corsica al Re Vittorio Emanuele, Bastia, Dalla Ti-
pografia Fabiani, 1860, p. 49. «Ugo Forbes cercava volontari corsi per correre in Sicilia 
contro il Borbone, nuove speranze fiorivano e rapidamente declinavano nell’incalzare del-
le vicende che sembravano precipitare nel nulla lo sforzo generoso della Penisola» [Um-
berto bisCottini, L’anima della Corsica. La poesia del popolo, Bologna, Zanichelli, 1928, 
p. 104].
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li aveva scommesso sui liberali fin dal 1821: nel 1831 preparava una spedizione 
repubblicana dalla Corsica in Italia finanziando con tremila franchi l’acquisto di 
fucili, nel 1832 era stato espulso dalla Toscana. La richiesta di 500 volontari si ri-
feriva all’offerta di duemila fatta invano in aprile e maggio ai governi provvisori 
lombardo e veneto da Felice Baciocchi, l’ex Principe di Lucca e Piombino, con-
sorte della granduchessa Elisa e cognato di Napoleone, e da Angelo Loviso Gio-
vacchini di Canale di Verde111. Offerta reiterata dopo Custoza (27 luglio) a Carlo 
Alberto, benché ovviamente irricevibile da chi tutto poteva tranne che irritare Pa-
rigi112. 

L’8 agosto, vigilia dell’armistizio Salasco, il Circolo del Popolo di Firen-
ze, riunito in via dei Serragli, elegge un suo Comitato di guerra composto dai 
«colonnelli» Forbes e Chigi e dai deputati Guerrazzi, Carlo Pighi e Francesco 
Costantino Marmocchi (1805-1858)113. Forbes ottiene così un riconoscimento ri-
voluzionario ufficiale, per di più affiancato a quello che è ancora il capo di stato 
maggiore granducale (e futuro senatore italiano), conte Carlo Corradino Chigi-
Benedetti (1802-1881)114. Il Comitato non mira però a Radetzky, ma al governo 
moderato del marchese Ridolfi. L’assemblea elegge infatti pure un Comitato per 
la riforma della guardia civica, già duramente criticata da Guerrazzi per il suo ca-
rattere di difesa dell’ordine borghese e l’esclusione dei braccianti e dei ceti po-
polari. Presieduto da Marmocchi, capitano civico, il Comitato include Forbes e 
Gaspare Bonci. Il Rapporto sulla riforma della Guardia civica toscana è letto 
da Marmocchi nella seduta del 18 agosto115, all’indomani della caduta di Ridolfi.

111 Apostolo della Corsica italiana, intimo ma poi fustigatore del futuro Napoleone III [Le 
Prince Louis Napoléon démasqué (Ange Louis Giovacchini, docteur médecin), Paris Bru-
xelles, 21 dicembre 1851], medico delle Gardes de Lafayette (55th N. Y. Infantry) nell’Ar-
mata del Potomac, vittima della rivoluzione haitiana del 1865. 

112 Vittorio adami, «La proposta d’inviare a Milano nel 1848 un reggimento di Corsi», Ar-
chivio storico di Corsica, I, 1925. Cfr. Ersilio miChel, «Garibaldi e la Corsica», Archivio 
storico di Corsica, IX, 1933, p. 109. Gioacchino Volpe, Storia della Corsica Italiana, Mi-
lano, ISPI, 1939, p. 73. Archivio storico di Corsica, XV, 1939, p. 24.

113 ASF, Prefettura, Affari Governativi 1848, filza 36, N. 876. Rosanna pallini, «Francesco 
Costantino Marmocchi (1805-1858)», Regione Toscana, Edizioni dell’Assemblea N. 59, 
Firenze 2011, p. 149.

114 Senese, guardiamarina sardo (1819) congedato nel 1839 come capitano di vascello e pas-
sato al servizio granducale come tenente colonnello e capitano di fregata, il 6 aprile 1848 
nominato capo di stato maggiore e il 10 ottobre promosso colonnello. 

115 pallini, p. 44, nt. 106.
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Il nuovo governo del marchese Gino Capponi è subito travolto dalla sommos-
sa fiorentina del 25 agosto, che accende l’insurrezione democratica di Livorno. 
Forbes accompagna Guerrazzi nella difficile mediazione tra Capponi e i capipo-
polo locali. Tra il 7 e il 9 settembre la Commissione Governativa provvisoria di 
Livorno, presieduta da Guerrazzi, istituisce 4 Commissioni collegiali, tra cui una 
di Pubblica Sicurezza (con 4 magistrati e una Guardia Municipale di 150 militi) 
e una Commissione di guerra (di 6 membri, tra cui Forbes) incaricata di allistare 
una «Guardia Nazionale» comandata da Orazio De Attellis (1776-1850), “memo-
ria storica” del Triennio Giacobino e del Decennio francese di Napoli116, iscriven-
do 12.800 cittadini in 64 compagnie di 100 attivi e 100 sedentari, inquadrate in 
8 battaglioni, 4 reggimenti e 2 legioni. Di fatto se ne trarranno solo le due colon-
ne (dette, in omaggio a Guerrazzi, Battaglioni volontari «Giovanni delle Bande 
Nere» e «Francesco Ferrucci» e comandate dai maggiori Luigi Ghilardi e Anto-
nio Petracchi) inviate poi contro “il traditore” de Laugier rimasto fedele al Gran-
duca117. 

Henry Harcourt Wynn Aubrey (1788/93?-1860)– un inglese che vive a Pisa 
e che già a marzo aveva scritto a tutti i governi italiani chiedendo impiego come 
colonnello e il 4 agosto aveva proposto di organizzare un Corpo Franco con tutti i 
forestieri residenti in Pisa118  – approfitta del rivolgimento politico per reiterare la 

116 Si dimetterà il 20 aprle 1849 «per motivi di salute», recandosi a Roma. I miei casi di Roma 
sotto il triumvirato Mazzini, Armellini e Saffi, preceduti da una sintesi biografica di tut-
ta la mia vita militare e politica, lettera di De Attellis a Saffi; il saggio, composto a Roma 
nel 1849, è conservato presso la Bibl. naz. di Napoli, ms. V-A-47-48 (cit. in Cassani, s. v., 
DBI, Treccani, ). 

117 Documenti del processo di lesa maestà instruito nel tribunale di prima istanza di Pistoja 
negli anni 1849-1850, Firenze, Tipografia del carcere alle Murate, 1851. L’unica menzione 
di Forbes è a p. 63 (tratta dal Corriere di Livorno,  N, 176, 9 settembre 1848). Cfr. Luigi 
donolo, «Livorno Democratica si difende dagli Austriaci» regionetoscana.it 

118 Lettera di Aubrey al matematico Rinaldo Ruschi (1817-1891), già capitano del battaglione 
universitario a Curtatone [Archivio privato Ruschi APR, D2, cartella 56]. Dichiara di avere 
55 anni, di essere tenente colonnello in ritiro della cavalleria di S. M. B[ritannica], di avere 
«un figlio che si batte nelle file di Carlo Alberto» e di bramare di «battersi contro i Lupi», 
«per la sacra causa della libertà per la quale [i Toscani] hanno dato sì bella prova di corag-
gio contro il nemico a Goito ed a Curtatone, [guadagnandosi] gloria immortale». Vorrebbe 
convocare una riunione di «tutti i forestieri che dimorano in Pisa, Inglesi, Francesi, Svizze-
ri, Greci ecc» per dimostrare la loro riconoscenza per le tante prove di bontà e di ospitalità 
ricevute dagli amici toscani organizzando un Corpo Franco per la sicurezza interna di Pisa 
o «per marciare immediatamente contro il nemico» e dando «un esempio che potrebbe es-
sere seguito a Firenze, Livorno ed in altre città piene di forestieri d’ogni nazione».     
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richiesta al nuovo ministro della guerra toscano, colonnello Giacomo Belluomini 
(1789-1869). In appoggio alla richiesta, acquista a Londra, su consiglio del suo 
amico Forbes, modelli di carabine e fucili per 400 franchi. Aubrey si presenta co-
me tenente del 31st Foot nella Guerra Peninsulare, poi delle Royal Horse Guards 
Blue e infine tenente colonnello spagnolo [non figura nella BAL]119, ma tace la 
bancarotta del dicembre 1824, quando commerciava vino all’angolo tra Praed 
Street ed Edgware Road120. 

Forbes non partecipa però ai successivi sviluppi toscani che il 12 ottobre  por-
teranno alle dimissioni di Capponi e, il 27, al nuovo governo Montanelli, «ban-
ditore della Costituente italiana», con Guerrazzi all’interno e alla guerra Mariano 
D’Ayala (presto però dimissionario per contrasti col collega). 

Anglo-Sicilian Connection (settembre 1848 – marzo 1849) 
L’impegno di Forbes è ora concentrato sugli sviluppi della rivoluzione sicilia-

na dopo Custoza. Archiviata l’ipotesi moderata del regno indipendente sotto un 
principe sabaudo, il timore di un’incontrollabile china repubblicana ha prevalso 
a Londra sull’interesse alla separazione delle Due Sicilie, già emerso all’epoca 
della crisi sugli zolfi siciliani (1837-1841)121. Palmerston ha quindi ordinato al-

119 Lettera di Aubrey a Guerrazzi del 16 ottobre 1848 da Pisa, in Documenti del processo di 
lesa maestà istruito nel tribunale di prima istanza di Firenze nelli anni 1849-1850  (Atti 
dell’autorità giudiciale nel processo di lesa maestà instruito nel tribunale di prima istanza 
de Firenze.), Firenze, 1850, N. 36, pp. 25-26.

120 George elwiCK, The Bankrupt Directory; Being a Complete Register of All the Bank-
rupts With their residences, trades, and dates when they appeared in the London Gazette 
from Dec. 1820 to Apr. 1843, Alphabetically arranged, London, Simpkin, Marshall & Co., 
1843, p. 15.   

121 Pur garante della costituzione siciliana imposta nel 1812 da Lord Bentinck a re Ferdinan-
do, l’Inghilterra non si era opposta nel 1816 all’atto di unione dei due Regni che l’aveva ta-
citamente revocata. Tuttavia non l’aveva neppure riconosciuto e durante la crisi degli zolfi 
aggiunse alla minaccia di bombardamento navale lo spauracchio di un regno indipendente 
sotto il Principe di Capua (1811-1862), fratello di Ferdinando II, bandito per aver sposato, 
senza autorizzazione paterna, una parente di Lord Palmerston, che gli consentì di stabilirsi 
a Malta e nel 1840 fece pubblicare a suo nome un proclama separatista-costituzionale ai 
siciliani. La sua candidatura fu particolarmente sostenuta da John Goodwin, console gene-
rale a Palermo dal 1835, il quale la rilanciò ancora nel 1848 in alternativa a quella, poi l’11 
giugno votata dal parlamento siciliano, del duca di Genova (il quale, divisionario al fronte, 
non fece in tempo a ricevere la delegazione venuta a offrirgli la corona proprio la vigilia 
di Custoza). British Documents on Foreign Affairs--reports and Papers from the Foreign 
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la squadra inglese di non opporsi allo sbarco del poderoso Corpo Filangieri che 
il 10 settembre riprende Messina, anche se il bombardamento indiscriminato of-
fre pretesto per un’iniziativa diplomatica anglo-francese che il 22 settembre mi-
naccia di opporsi con la forza a ulteriori avanzate napoletane e riprende l’ipotesi 
compromissoria dell’unione personale fra i due Regni avanzata in aprile durante 
la mediazione di Lord Minto. 

Questo contesto autorizza a supporre che la connessione anglo-siciliana or-
chestrata da Forbes con Carlo Gemelli (1811-1886), inviato del governo siciliano 
in Toscana, fosse quanto meno non sgradita, se non concordata con il conso-
le inglese a Livorno (Alexander Macbean, col vice Frederick Thompson) o con 
l’inviato straordinario e plenipotenziario a Firenze (lo scozzese sir George Bail-
lie-Hamilton, morto in servizio nel 1850)122.        

Con dispaccio del 10 settembre Gemelli «propone» a Palermo «i servigi del 
Colonnello Ugo Forbes Inglese, e ciò in forza dell’incarico datogli di procurare 
degli abili Ufficiali»123. In realtà il progetto di Forbes prevede di sostenere la ri-

Office, Confidential Print: Italy, 1847-1853 (1990) June 23, 1848: «they had from Sicily , 
it might yet be possible to negotiate the election of a Neapolitan Prince to the Throne of ... 
Mr. Goodwin likewise expressed an opinion that if the Prince of Capua could settle with 
his Lord Napier». Cfr. Charles maCFarlane, A Glance at Revolutionized Italy, 1848, I, pp. 
38-41. Di goodwin v. «Progress of the Two Sicilies under the Spanish Bourbons, from the 
Year 1734-35 to1840», Journal of the Statistical Society, Vol. V, London, John William 
Parker, 1842, pp., 47-73 e 177-206 [Sergio di giaComo, Il Sud del Console Goodwin: il 
Regno delle Due Sicilie nel Report del Console britannico in Sicilia (1840), Aracne, Ro-
ma, 2010]. «Sicily as it was and is», The Westminster Review, January and April 1860, 
New Series, Vol. XVII, London, George Manwaring, pp. 121-167.  Federico Curato, Gran 
Bretagna e Italia nei documenti della missione Minto e Le relazioni diplomatiche fra il go-
verno provvisorio siciliano e la Gran Bretagna (14 aprile 1848–10 aprile 1849) Roma, 
Istituto storico italiano per l’età moderna e contemporanea, 1970 e 1971. Forbes accen-
na al Principe di Capua, parlando di un «Prince of the House of Naples» ammesso nella 
Carboneria [First Lecture on Italy, p. 22].     

122 La mancanza del minimo accenno a un suddito politicamente esposto come Forbes nella 
corrispondenza pubblicata o consultabile dei diplomatici inglesi in Toscana sembra sinto-
matica e forse voluta. British Documents on Foreign Affairs – reports and Papers from 
the Foreign Office Confidential Print: Italy, 1847-1853, Vol. 22 From the Mid-nineteenth 
Century to the First World War. Series F, Europe, 1848-1914, Great Britain, Foreign Of-
fice, 1990. The National Archives, 45 Foreign Office: Political and Other Departments: 
General Correspondence before 1906: Italy, 45/147 (Consul Gen. at Palermo: Goodwin: 
1869).. Vito ragona, La Politique Anglaise et Française en Sicile pendant les années 
1848-1849, Éd. française, Paris, Garnier frères,1853.      

123 Vincenzo Fardella di torre arsa, Ricordi su la Rivoluzione siciliana degli anni 1848 e 
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voluzione siciliana procacciando in Inghilterra un ammiraglio e un reggimento di 
1260 contractors volutamente riconoscibili come inglesi, come gli «ausiliari» ac-
cordati tredici anni prima ai liberali spagnoli. Li vuole infatti in redcoat britanni-
ca con mostre bianche e pantaloni verde scuro (a comporre il tricolore italiano), e 
vuol portare  con sé a Palermo anche i due figli di primo letto.  

Nei documenti pubblicati o citati da La Masa e La Farina, Forbes, da loro ben 
conosciuto, non è neppure citato124, ma l’Epistolario di La Farina include la let-
tera del 2 ottobre 1848 in cui chiede a Vincenzo Gallina, console siciliano a Li-
vorno, di procurare cappotti, coperte, uniformi, polvere e istruttori di artiglieria, 
genio e fanteria e di ingaggiare John Martin Hatchett [«Post Captain» licenzia-
to in maggio dalla Royal Navy] che [qualcuno gli ha detto trovarsi] a Livorno125. 

Tuttavia i particolari dell’anglo-sicilian connection orchestrata da Forbes li 
conosciamo bene perché nel luglio 1849 l’abile e tenace ministro napoletano a 

1849, Palermo, Tip. Dello Statuto, 1887, p. 446 (citando però erroneamente Carlo gemel-
li, Storia delle relazioni diplomatiche tra la Sicilia e la Toscana negli anni 1848-49, Tori-
no, 1853, p. 39, dove non si parla di Forbes).  

124 Giuseppe la masa, Documenti della rivoluzione siciliana del 1847-49 in rapporto all’I-
talia, Torino, Tip. Ferrero e Franco, 1850, II, pp. 158 ss. include il «Riassunto dei dispac-
ci inglesi in rapporto alla Sicilia» preparato da Benedetto Castiglia  per sostenere l’equi-
distanza britannica. La Masa scredita poi come millanteria di Aubrey  la commissione di 
arruolare un reggimento, comunque definito «irlandese» e non inglese (p. 386). Cita però 
il progetto del marzo 1849 di arruolare [nelle Ionie, allora inglesi] 3 o 5 mila «Albanesi 
Epiroti» da [condurre via Malta per] sbarcare «nelle Calabrie» (pp. 66, 78, 273, 428, 457, 
583). Inoltre parla (pp, 276-80) della commissione in Francia (pp. 276-80) per l’acquisto 
di 1.500 fucili, 12 obici, 20 pezzi da trentasei con affusti, munizioni e altro materiale, e 
(pp. 281-341) della trattativa a Neuchâtel per una «Légion suisse-allemande» tra il «colon-
nello» Johann Philipp Becker (1829-1886), poi capo della milizia popolare nella Badische 
Revolution e intimo di Marx ed Engels, e il “parigrado” lucchese Luigi Ghilardi (1810-
1864: v. Fabio bertini e Carla sodini (cur.), Un combattente per la libertà tra Italia, Euro-
pa e Messico, Firenze, Phasap., 2016). Nulla in Giuseppe la Farina, Istoria documentata 
della rivoluzione siciliana, Capolago 1851. Ottavio barié, «La politica britannica nell’ul-
timo periodo della tivoluzione siciliana (Novembre 1848 - Aprile 1849)», Archivio Storico 
Italiano, vol. 109, N. 397, 1951, pp. 121–161. Federico Curato (cur.), Le relazioni diplo-
matiche fra il governo provvisorio siciliano e 1a Gran Bretagna (14 aprile 1848–10 aprile 
1849). (Fonti per 1a storia d’ltalia. Documenti per 1a storia delle relazioni diplomatiche 
fra le grandi Potenze europee e gli Stati Italiani, 1814–1860. Terza serie: 1848–1860. Part 
1, Documenti italiani), Roma, Istituto Storico Italiano per l’Età Moderna e Contempora-
nea 1971. Gaetano Falzone, La Sicilia nella politica mediterranea delle grandi potenze; 
Indipendenza o autonomia nei documenti del Quai d’Orsay, Palermo, Flaccovio, 1974. 

125 Epistolario, Milano, Treves, 1869, N. 121, pp. 321-23.
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Londra (Paolo Ruffo di Bagnara principe di Castelcicala, portaordini di Welling-
ton a Waterloo, dove fu gravemente ferito) sfondò il muro di gomma opposto 
da Palmerston provocando un clamoroso processo di stato all’Old Bailey contro 
l’inviato siciliano (Franco Maccagnone principe di Granatelli126), il suo segreta-
rio Luigi Scalia, l’addetto militare, colonnello Salvatore D’Amico (contumace), 
e il capitano del vapore Bombay (John Moody) «for a breach of the Foreign Enli-
stment  Act» del 1819127.

I retroscena emersi grazie a Castelcicala e al processo del luglio 1849  

L’aiuto militare britannico alla rivoluzione era iniziato nell’estate 1849, tol-
lerando l’acquisto, firmato da Granatelli il 1° luglio e ratificato in agosto da Pa-
lermo, dei piroscafi Vectis e Bombay (1200 t) venduti rispettivamente per 45 e 
60 mila sterline dalla Peninsular & Oriental Steam Packet Company, fondata dal 
deputato liberale Brodie McGhie Willcox (1786-1862)128. Questi dovevano es-
sere completati e predisposti per imbarcare artiglierie di grosso calibro e poter-
li impiegare non solo come trasporti di truppe e materiali ma pure come unità da 
guerra. Il 16 settembre Palmerston autorizzò il Board of Ordnance ad accondi-
scendere alla richiesta della ditta Hood, fonditori in ferro a Blackfriars, di riavere 
indietro (col patto di reintegrarli) 14 dei cannoni in ferro da 32 libbre (più uno da 
84) consegnati alla White Tower, sede del Principal Storekeeper dell’Ordnance, 
per venderli ai committenti sicliani129.  

Principale teste d’accusa nel processo all’Old Bayly fu il già citato Aubrey, il 
quale raccontò che Forbes – in procinto di partire per Malta e Palermo con «altri 

126 Probabile autore di Sicily and England a Sketch of events in Sicily in 1812 & 1848 illus-
trated by vouchers and state papers, London, James Ridgway, 1849.

127 John E. P. wallis (Ed.), Reports of State Trials, New Series, Vol. VII, 1848 to 1850, pub-
lished under the direction of the State Trials Committee, London, printed for H. M. Statio-
nery Office, 1896, pp. 979-1028 («The Queen Against Granatelli and others», at the Cen-
tral Criminal Court before Coltman and Naule, JJ., July 5, 6, 7, 1849), coll. 989-1028.

128 wallis, col. 986 (deposizione di Charles Wellington Howell, segretario della P&O).  
Lamberto radogna, Cronistoria delle unità da guerra delle marine preunitarie, Roma, 
USMM, 1981, p. 552. Lettera del 23 dicembre il signor Millemo a Granatelli sui legni 
Bombay e Vectis con 4 allegati (ASP, Misc. I, b. 68, fasc. 4, 169).

129 Memorie istoriche per servire alla storia della rivoluzione siciliana del 1848-1849, Italia, 
1853, pp. 660-61 cfr. p. 197.
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individui» e un salvacondotto di Gemelli130 – era andato a trovarlo a Pisa, a fne 
settembre, per incaricarlo di ingaggiare in Inghilterra un esperto ufficiale di ma-
rina per comandare i due vapori e di arruolare, armare ed equipaggiare il reggi-
mento anglo-siciliano.  

Il 5 ottobre, a Palermo, Forbes riceveva finalmente dal ministro della guerra 
La Farina l’agognato grado di colonnello siciliano131. Aubrey restava a Pisa, da 
dove il 16 ottobre scrisse a Guerrazzi in francese, esibendo l’amicizia con For-
bes («qui se trouve maintenant à Palerme») e con Augusto Grassi e riproponen-
dosi per la terza volta come colonnello toscano e chiedendo il rimborso dei 400 
franchi anticipati per l’acquisto dei modelli di carabina132. Scrisse però anche a 
Benjamin Latchford e William Edward Gilpin, fornitori londinesi di armi e gene-
ri di commissariato militare, i quali testimoniarono, dieci mesi dopo, di aver rice-
vuto da Aubrey in ottobre cospicui ordini di acquisto, seguiti da lettere di Forbes. 
Cercando garanzie, Latchford si rivolse allora a Granatelli, il quale confermò di 
conoscere Forbes ma non Aubrey dichiarando di non aver ricevuto né istruzio-
ni né denaro da Palermo e indirizzandolo da D’Amico, che fu parimenti evasivo. 
Per stimolare Aubrey, Forbes e La Farina lo invitarono a Palermo e Gemelli fece 
pubblicare sul Telegrafo di Livorno del 7 novembre la nomina di Forbes a «or-
ganizzatore, ed ispettore generale dell’esercito siciliano», la presa di servizio del 
«colonnello di cavalleria» Aubrey e l’imminente arrivo «d’un notissimo ufficiale 
della marina inglese» come ammiraglio siciliano133. 

Aubrey depose di essere sbarcato a Palermo il 12, firmando l’ingaggio col 
grado di colonnello e paga giornaliera in onze pari a 24 scellini al giorno e 600 
sterline annue, di aver preso parte insieme con Forbes a tre consigli di guerra del 
governo e di essere ripartito per Londra il 18 con istruzioni, una lettera di credi-
to di 200 sterline e la promessa di ricevere da Granatelli il costo delle forniture. 
Aggiunse di aver approfittato della crociera per affari privati, ritardando così l’ar-

130 Il 20 settembre 1848 Carlo Gemelli «raccomanda il Colonnello Forbes, che con altri indi-
vidui si reca in Sicilia», al Sig. Buggeja, Agente Consolare di Sicilia in Malta [ASP Misc. 
Arch. Serie I, B. 68 Doc. 243. S. Falletta, Repertorio delle carte depositate dal Marchese 
di Torrearsa, trascrizione e indici, 2020].

131 Museo del Risorgimento, Milano, Archivio Garibaldino Curatulo, in miChels, p. 129, nt. 3.
132 Lettera di Aubrey a Guerrazzi, cit., pp. 25-26.
133 Notiziario di Sicilia N. 23, p. 7. In Storia degl’avvenimenti di guerrra nella Sicilia del 12 

gennaio 1848 fino al giorno della pura e semplice sottomissione  dell’intera Isola, Napoli, 
1849. 
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rivo al 21 dicembre. Lachtford confermò di averlo accompagnato l’indomani da 
Granatelli in Brook Street 55.     

I lavori per trasformare i piroscafi in navi da guerra, armati con pezzi da 68 
libbre, non sfuggirono al ministro napoletano, che il 30 dicembre indirizzò a Pal-
merston una nota in cui denunciava l’acquisto clandestino dei due vapori da parte 
dei ribelli con l’intenzione di impiegarli contro Napoli134. L’iniziativa imbarazzò 
il Foreign Office. Il 1° gennaio 1849 Granatelli e Scalia riferivano a Palermo che 
il Sottosegretario di Stato Lord Eddisbury aveva fatto loro presenti gli imbarazzi 
del Gabinetto e nel prossimo Parlamento per la parte attiva presa in sostegno del-
la Sicilia. E li aveva anche informati dei cattivi antecedenti di Aubrey135, il che li 
indusse a rifiutare i due ufficiali di marina da lui proposti come capitano del Bom-
bay (tenente Waghorn) e ammiraglio siciliano (capitano Hanchepp), a negargli 
ogni somma e, il 23 gennaio, a interrompere ogni rapporto.  

Palmerston rispose il 6 gennaio che il governo non poteva interferire con l’al-
lestimento e la partenza (sotto bandiera e con equipaggio britannico) di una nave 
il cui aquisto non era stato perfezionato, essendo stata versata solo una caparra di 
20 mila sterline, col saldo da effettuarsi alla consegna a Palermo. Sempreché, ag-
giungeva il Foreign Office, non si dimostrasse il reato di «equip, fournish, fit out, 
or arm any ship or vessel as a transport or storeship, or with the intent to cruise 
or commit hostilities» contro un sovrano con cui l’Inghilterra non fosse in guer-
ra, fattispecie prevista dall’art. 59, 8, c. 69, s. 3 del Foreign Enlistment Act del 
1819136, legge voluta da Canning e Castlereagh e osteggiata dai whig, proprio per-
ché diretta a prevenire la partecipazione di mercenari alle guerre d’indipendenza 
sudamericane; legge peraltro già sospesa una prima volta nel 1835137. 

134 wallis, VII, coll. 980-81. Correspondence respecting the Affairs of Naples and Sicily 
1848 and 1849, Presented to both Houses of Parliament by Command of Her Majesty, 
May 4, 1849, London, Printed by Harrison and Son, 1849, No. 361.

135 ASP Misc. I, b. 68, doc.  342. 
136 wallis, VII, p. 981. Correspondence respecting, No. 362.
137 Richard Cobden, Speech on the Foreign Enlistment Act in the House of Commons, Friday, 

April 24th, 1863, London, Ridgeway, 1863. David riesman, «Legislative Restrictions on 
Foreign Enlistment and Travel», Columbia Law Review, vol. 40, No. 5, 1940, pp. 793–
835. Nir arielli, Gabriela A. Frei & Inge Van hulle, «The Foreign Enlistment Act, In-
ternational Law, and British Politics, 1819–2014», The International History Review, vol. 
38, No. 4, 2016, pp. 636-656. Tyler wentzell, «Canada’s Foreign Enlistment Act and the 
Spanish Civil War», Labour  Le Travail, vol. 80, 2017, pp. 213–246.



510 Fascicolo 2 / N.7 (2021) - storia Militare ModerNa

Il 27 gennaio gli avvocati di Castelcicala chiesero quindi al commissario del-
la polizia metropolitana di Londra, Col. Rowan, «the aid of the detective police», 
sentendosi però rinviati al ministro della guerra Lord Grey, seguito il 1° febbraio 
dal diniego di Palmerston, «to allow that the Government police to be employed 
by the agents of a foreign Government to make inquiries connected with interests 
of such Governments, would be a precedent which might lead to very inconve-
nient consequences»138. Temendo che il governo napoletano avesse avuto sentore 
della questione dei cannoni in ferro, il 26 gennaio Palmerston aveva istruito il mi-
nistro a Napoli, William Temple, di rispondere a eventuali rimostranze che l’au-
torizzazone era stata data «inadvertently» e che il governo inglese «regret(ted) 
what was occurred»139.     

Intanto il Vectis (capitano Kirchner), ribattezzato L’Indipendenza, era salpato 
per Palermo, dove tornava a circolare la tesi dell’appoggio britannico al Principe 
di Capua. I giornali siciliani (il 29 gennaio il Diavolo Zoppo di Catania e La For-
bice, il 2 febbraio La Costanza di Palermo) ripresero dalla Gazzetta di Venezia N. 
15 un’asserita corrispondenza del 24 dicembre dalla Valletta circa l’arrivo da Gi-
bilterra, su ordine di Palmerston, del «fratello del re di Napoli insieme a Ledi-Pe-
nelope». Si sottolineava che la coppia alloggiava nella stessa villa del 1840, ora 
«distinta da una grande bandiera tricolore italiana che par destinata a sventolare 
tra breve in Sicilia»; «Tutto già sa di inglese in Sicilia: sir [sic] Forbes ha un po-
sto importantissimo nell’esercito; sir [sic] Aubry ha la direzione dell’artiglieria. 
Finalmente una squadra di battelli a vapore comprati in Inghilterra è posto sotto 
gli ordini di un comandante Napier». Notizie false per Aubrey e inesatte per For-
bes, chiosava La Costanza. Ma la propaganda legittimista bollava Forbes come 
«intrigante straniero», venuto a sostenere il burattino di Palmerston140, mentre da 
Firenze arrivava notizia di un ricorso del governatore radicale di Livorno Carlo 
Pigli contro Aubrey141.  

L’elezione di Luigi Bonaparte, il 10 dicembre, aveva però compromesso il so-
stegno francese. Il 24 gennaio l’ammiraglio Baudin blocca il trasporto da Tolone 

138 la masa, pp. 383-85. Correspondence respecting, No. 374 e 375.
139 Correspondence respecting, No. 372.
140 Girolamo di marzo-Ferro, Un periodo di storia di Sicilia dal 1774 al 1860, Palermo, Tip. 

Agostino Russo, 1863, II, p. 238. 
141 Gemelli, 17 gennaio 1849 (ASP Misc. I, b. 68, doc. 281). Altri due allegati su Aubrey in 

altra lettera da Londra del 26 gennaio (ibidem, n. 356). 
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di 1.500 fucili e 20 cannoni da trentasei. E la svolta repubblicana a Roma e Fi-
renze accresce il peso strategico dell’esercito napoletano e l’isolamento interna-
zionale dei siciliani e domestico di Palmerston. Il 29 febbraio Ferdinando lancia 
da Gaeta nuove promesse, ma il 12 marzo, mentre Carlo Alberto denuncia la tre-
gua, il Borbone abolisce la costituzione anche a Napoli. Il 19, quattro giorni pri-
ma della vittoria austriaca a Novara, Filangieri può rompere gli indugi e marciare 
su Catania, che espugna il 7 aprile (nei sanguinosi combattimenti è ferito il capo 
di S. M. siciliano, generale Ludwik Adam Mierosławski), poi marcia su Palermo. 
Il 14 aprile il Parlamento siciliano accetta le condizioni di Gaeta. L’Indipendenza 
(ex-Vectis) serve solo a portare gli esuli a Marsiglia, dove viene sequestrato dalle 
autorità francesi. Il 26 arriva in rada di Palermo la squadra napoletana, il 5 mag-
gio Filangieri è a Bagheria e il 20 entra a Palermo. Resistono solo Venezia, Ro-
ma e Livorno.

Il processo e la requisitoria parlamentare contro Palmerston (luglio 1849)  

La resa di Palermo non chiuse la questione del Bombay, rimasto a Blackwall 
Buoy sul Tamigi col capitano Moody e il costruttore Pitcher. Abbandonato da 
Granatelli e Scalia (e a suo dire anche allarmato da una lettera di Forbes che lo 
avrebbe messo in guardia contro il loro ‘tradimento’), e temendo una rivalsa per il 
debito di 1.500 sterline contratto coi fornitori, il 10 marzo Aubrey contattò i suoi 
vecchi legali [del 1824], gli stessi di Castelcicala, il quale, forte della sua testi-
monianza, poté chiedere al Tesoro il sequestro cautelativo del Bombay per viola-
zione dello Ship Registry Act. La nave fu sequestrata il 16, proprio quando stava 
oper salpare. Granatelli e Scalia fecero ricorso, ma dovettero esporsi, consenten-
do così a Disraeli di presentare, il 27 aprile, un’abile interrogazione parlamenta-
re che costrinse il premier Lord Russell ad ammettere una possibile violazione 
del Foreign Enlistment Act da parte dei siciliani142. Tuttavia il 4 maggio – forse, 

142 Hansard’s Parliamentary Debates: Third Series, commencing with the accession of Wil-
liam IV,  12° Victoriae, 1849, Vol. CIV, col. 933 (April 27. Affairs of Sicily): «Mr Disraeli 
said, it would be in the recollection of the House that some time ago the Bombay steamer, 
which had been hired or purchased by the Provisional Government of Sicily, was seized 
in this country. An idea was prevalent that great efforts were making by the agents of the 
insurgent Government to release this steamer. He wished to ask the noble Lord at the head 
of the Government whether they had any intention to assist the agents of that Government 
in these proceedings of theirs, or whether it was the intention of the Government to allow 
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come sostiene La Masa, a seguito di minacce da parte di Willcox143 – il Tesoro 
dispose il dissequestro del piroscafo. L’indomani, però, Granatelli e Scalia si vi-
dero recapitare personalmete da Castelcicala, nella loro residenza di Bow Street, 
una citazione presso la Central Criminal Court (Old Bayly) e una nuova istanza 
di sequestro. Questo fu dichiarato inammissibile il 15 dal Foreign Office144, ma il 
16 Willcox convinse la P&O a cedere a lui i 4/5 della proprietà nominale del pi-
roscafo e il resto a Moody, senza però registrare il contratto in modo da ostacola-
re nuove citazioni145.

La causa ebbe larga risonanza sul Sun e il Globe e alla fine, ben consigliato 
dal console siciliano Benedetto Castiglia (1811-1877), il collegio di difesa mi-
se alle strette «quel birbo di Hobry»146 costringendolo ad ammettere di aver avu-
to 300 sterline da Castecicala, e per l’avvocato della difesa, nientemeno che sir 
Fitzroy Edward Kelly (1796-1888), fu un attimo asfaltarne la testimonianza147, 
malgrado le decine di precisi riscontri emersi dagli altri testi. Il giudice, sir Tho-
mas Coltman (morto pochi giorni dopo di colera), rilevò che non erano emerse 
prove del reato, a parte ricordi di conversazioni che potevano essere imprecisi 

the case  to be adjudicated upon by the courts of law in the usual way?  Lord John Russell 
said, that there being reason to believe that the Bombay steamer had come under the provi-
sions of the Foreign Enlistment Act, the Board of Admiralty detained the vessel. The own-
ers of the vessel made representations, stating that there was no legal reason for detaining 
the steamer. The opinions of the law officers of the Crown had been asked, but had not yet 
delivered. Subject at an end».

143 la masa, p. 385.
144 wallis, VII, coll. 981-82. 
145 wallis, VII, col. 1051.
146 la Farina, Epistolario, N. 127, 27 luglio 1849 da Parigi a Gallina, pp. 334-335. la masa, 

p. 386, lo chiama «uno degli avventurieri soliti ad insinuarsi presso La Farina». Nel 1856 
fu rinchiuso in una prigione per debiti. Nel 1859 la moglie, Barbara Wynne Aubrey, chiese 
il divorzio [NA, J77/1/A13]. Nel dicembre 1860 fu trovato morto davanti a un’osteria di 
Brighton. Ebbe addirittura 21 figli [Jason Scott wills, Geni, 20 November, 2014, online], 
di cui almeno due emigrati in Nuova Zelanda. 

147 «He blushed to mention his name as belonging to the British army or the British nation 
– a man who, having insinuated himself into the secret councils of a gallant nation strug-
gling for independence, and having obtained their confidence, for the wretched bribe of 
300l. sacrificed his fair fame, a man and a British officer, by betraying them, according to 
his own account, into the hands og their enemies; and what was the excuse he had alleged 
fir such conduct? Why, that a gouvernment at the commencement of a great struggle, and 
surrounded by great difficulties, had not paid him as he expected. Was that an excuse for a 
British soldier acting so basely?» wallis, VII, col. 1025.
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e l’atto di vendita dei piroscafi, non però ammissibile in quanto  legittimamen-
te non prodotto dai testi per tema di poter essere incriminati; e la giuria dichiarò 
la non colpevolezza nell’esultanza del pubblico148. Palmerston dovette però subi-
re la requisitoria parlamentare del partito di Wellington contro l’avallo britannico 
alla rottura dell’equilibrio europeo provocata da Carlo Alberto e la sconsiderata 
“esportazione del costituzionalismo” presso popoli immaturi, punita dalla perma-
nente occupazione francese di Roma e di Ancona. Senza contare lo sdegno per il 
cinico voltafaccia verso gli storici alleati di Vienna e Napoli e le infami calunnie 
radicali contro gli antichi compagni d’arme Radetzky e Filangieri, il cui compor-
tamento verso i vinti era stato a loro giudizio fin troppo cavalleresco.      

In particolare furono due noble Lords scozzesi, il whig Brougham (celebre 
difensore di Carolina di Brunswick) e il tory Earl of Aberdeen, predecessore di 
Palmerston al Foreign Office, a denunciare non solo la parzialità del ministro a 
Napoli Lord Napier e poi del mediatore Lord Minto (che in marzo «was in Rome 
performing various antics with Cicerornacchio») ma pure l’attivo appoggio alla 
causa siciliana da parte della rete consolare e della squadra navale britannica, e 
la spudorata connivenza di Palmerston nell’acquisto di due vapori armati da par-
te del governo provvisorio e addirittura di «a supply of arms» dalla White Tower 
149. Nel dibattito del 20 luglio la versione ufficiale fu difesa dall’Earl of Carlisle 

148 la masa, p. 386. 
149 [Brougham:] «I have red in the masses of papers before me with feelings of very sincere 

regret. I cannot easily imagine a more imbecile judgment than presides, or a more 
mischievous spirit than pervades, the whole of the diplomatic correspondence, the whole 
correspondence, not only pf our professional politicians, our Ministers, our Secretaries, our 
Consuls, our Deputy-Consuls, but also a new class of political agents, who appear on the 
scene, the vice-admirals [William Parker] and captains of ships of the line [Codrington], 
who all seem, in the waters of Sicily, to have been suddenly transformed, as if by the po-
tent spells of the ancient enchantress who once presided over that coast, stripped of their 
natural military form, if not into (…) hideous monsters, mongrel animals, political sailors, 
diplomatic vice-admirals, speculative captains of ships, nautical statesmen, observers, not 
of the wind and stars, but of revolts; learning towards rebels. Instead of hugging the shore; 
instead of buffetting the gale, scuffing away before the popular tempest; nay, suggesters of 
expeditions against the established Governments of the Allies, with whom their Govern-
ment lamented it could not draw the bound of friendship»; «Vectis, one of the two vessels 
of war which you suffered the Sicilian rebels to fit out in our ports, when you refused all 
help to your ancient friend’s ambassador in checking this outrage on the law of the nations: 
and when by a celebrated “inadvertence” you suffered those rebels to obtain from the Tow-
er a supply of arms, wherewith to fight your ally’s armies». [Aberdeen:] «It was too much 
to suppose that all that was ‘inadvertant’ (…) The Minister of the King of Naples must 
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e da Lord Heytesbury (il famoso diplomatico sir William à Court, memoria stori-
ca del proconsolato siciliano di Lord Bentinck e stretto consigliere di Granatelli) 
il quale svolse una minuziosa ricostruzione dell’atteggiamento inglese sulla co-
stituzione del 1812150. 

Castelcicala non rinunciò tuttavia ad ottenere la consegna del Bombay, paga-
to col denaro di re Ferdinando, e quando, a fine novembre, Willcox registrò final-
mente l’atto di acquisto, fu nuovamente citato alla Court of Chancery, in primo 
grado  dal 28 gennaio al 24 maggio 1850 e il 31 gennaio 1851 in appello, chiu-
so poi con una transazione che prevedeva la cessione del piroscafo in cambio del 
dissequestro dei beni privati di Granatelli e Scalia.   

La requisitoria di Forbes contro Palmerston (marzo-dicembre 1850)

Il voltafaccia verso la rivoluzione siciliana e l’inerzia dell’ambasciatore bri-
tannico a Firenze per gli scarsi riguardi usati dalla polizia toscana a Mrs Forbes 
nell’estate del 1849 (v. §. seguente) troveranno sfogo nel 1850 in una serie di at-
tacchi portati dal Nostro a Palmerston e alla «corrupt British diplomacy» nelle 
Four Lectures tenute all’Università di New York per fornire al pubblico ameri-
cano un inquadramento complessivo dell’esperienza rivoluzionaria italiana, dalle 
cause remote e prossime alle ragioni del suo fallimento151. 

Se in prima linea tra i villains ci sono l’Austria, i despoti italiani, i preti, i ge-
suiti, i codini e «the secret society called Sanfedesti»152, i toni più amari e sprez-
zanti sono riservati a Palmerston153. Il cui sostegno alle rivoluzioni europee non 
nasceva da idealismo, né da un disegno che oggi chiameremmo geopolitico, ma 
da meschini interessi personali. Era stato infatti «Under the impulse of personal 
pique» per lo smacco subito nell’affare dei “matrimoni spagnoli”, che Palmerston 

have some difficulty in persuading himself of the friendship of the British Government to-
wards his Sovereign, when he met the envoys of the Sicilian rebels in the anteroom of the 
Minister of Foreign Affairs» [Hansard’s Parliamentary Debates: Third Series, commenc-
ing with the accession of William IV, 13° Victoriae, 1849, Vol. CV, 20 July 1849, coll. 629, 
641, 695].

150 Hansard’s, CV, coll. 656-690.
151 Forbes,  Four lectures, cit. p. 3.
152 Ibidem, p. 34.
153 Antony taylor, «Palmerston and Radicalism, 1847-1865», Journal of British Studies, vol. 

33, no. 2, 1994, pp. 157–179.
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aveva scatenato il putiferio che aveva portato alla detronizzazione di Luigi Filip-
po154. La sua «crafty recommendation» della rivoluzione scoppiata a Palermo nel 
gennaio 1848 ed estesa tramite Parigi all’intera Europa, mirava però anche a di-
sarmarla, contenerla e indirizzarla diffondendo l’«inconceivable delusion» che 
Papa, despoti e nobili avrebbero «peaceably abdicated» alle loro usurpazioni155. 
Forbes coglieva così la sottile strategia controtrivoluzionaria dei “Gattopardi”, 
ben più efficace del tentativo reazionario di fermare il progresso e la liberazione 
dell’umanità.  

Assolutamente contrario «to any serious change, which could merit the name 
of Revolution», Palmerston aveva sabotato in tutti i modi la causa liberale, pri-
ma inviando Lord Minto a temporeggiare «under instructions to keep well with 
all parties»156; poi infiltrando nel governo provvisorio siciliano «a disproportio-
nate quantity of the aristocratic element»157 e infine orchestrando attivamente la 
«European reaction» al cataclisma da lui stesso scatenato158. Ma così facendo non 
solo ha dato il peggio di sé ma per di più ha finito per fare il gioco delpiù perico-
loso antagonista dell’Inghilterra: lo zar159. Insomma, come riassumerà Forbes, in 

154 «Lord Palmerston [...] had his two protegés: one a Coburg—the other a Spanish Bourbon. 
[...] Louis Philip [...] engaged to furnish [the Spanish queen mother] with money to bring 
about the reaction in Spain, receiving in exchange the choice of one of the two heiress-
es for his unmarried son [...] [Palmerston] by encouraging the agitation in Italy [...] drove 
Louis Philip from his throne» [Four lectures, p. 27].

155 Forbes’s Answer to Archbishop Hugues, p. 4.
156 «No man ever succeeded in gaining a like amount of applause with so much ease. All 

courted his good graces—all thought they had secured them; for he contradicted nobody. 
To-day, however, matters are somewhat different; for answering  “Yes” to everybody, has 
got himself, and those who sent him, into a sea of trouble. » [Ibidem, p. 39].

157 Four lectures, cit., p. 44.
158 Ibidem, pp. 52-53 [«When we find him acting from pure patriotic motives (as in the Syri-

an question) we see him invariably obtaining the most brilliant success. When we find him 
laboring merely for the benefit of a class (as in Portugal) or under the impulse of personal 
pique (as in Italy) then invariably he gets outwitted—being obliged to abandon the lofty 
position which truth would place him in, to descend to the level of a common intriguer»].

159 Ibidem, p. 108 [«the diplomacy of Lord Palmerston [...] vacillating between its fear of re-
publicanism and of Russianism, alternately domineers over and betrays the former, while 
it strives to appease the voracity of the latter by sacrificing whole states, as in Italy, Hol-
stein, Cassel, Cracow, &c»]. L’accusa a Palmerston di essere al soldo della Russia, per 
averle consentito di creare nel Baltico una squadra di 29 vascelli, era stata lanciata fin dal 
1835 dalla fazione radicale capeggiata da David Urquart (1805-1877) e nel febbraio 1848 
era stata ripresa dal deputato cattolico Thomas Chisholm Anstey (1816-73) con una mo-
zione alla Camera di Comuni. 
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Tavole da Candido Augusto VeCChi, La Italia. Storia di due anni, Torino, Perrin, 1851, II). 
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un articolo successivo alle Lectures:
«Great Britain stood in 1848 in a more exalted situation than she had 
occupied since the days of Cromwell. Each nation of Europe, except 
herself, was convulsed to the centre. She alone stood erect, holding 
the destinies of the world in her hands. Without firing a shot—by the 
mere weight of her peaceful influence, the nations of the earth so long 
oppressed could have been made free, and future convulsions and 
bloodshed could have been avoided. When the fortune of war placed 
this power in the hands of Napoleon, he turned it to his own ambitious 
purposes, and paid the penalty. When Palmerston, in 1848, could ha-
ve effected this with peace, he threw away the golden opportunity—
and he is now reaping his reward. His Lordship cared nothing about 
Civilization or Humanity—but troubled himself greatly about the shock his 
order might sustain if democratic institutions should be successfully establi-
shed in neighboring States. Frightened at the giant of his own nursing, his 
Lordship summoned to assist in its destruction those very potentates against 
whom he but a few days previous had excited it»160. 

160 A few words on Popery and Despotism, Addressed to the Boston Young Men’s Society in 
aid of Italy, Boston, December 2, 1850, pp. 16-17. 
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La ritirata di Garibaldi (da Piero CroCiani, La Repubblica Romana e il suo esercito, 
ed. Rivista Militare, Roma 1987, p. 22)



519V. Castelli - V. ilari • “ItalIanIssImo but not sImpatIco”

5. Con mazzini e garibaldi  
(marzo-luglio 1849).

La restaurazione in Toscana (aprile-maggio 1849)   
Nel Biographical Sketch la missione siciliana è riassunta in stile cesariano:  

«Colonel Forbes was sent to Sicily, to aid in the defence; but diplomacy and 
treachery, in union, prevailed; and he left the island when he found all exertions 
vain». Ueni, uidi, euasi.   

Lo Sketch prosegue con qualche forzatura: «When the Roman Republic was 
threatened by its enemies, he repaired to the capital and was invested with a com-
mand in the provinces, and was engaged in ewastching and opposing the Au-
strians on the frontier of Naples, and in fostering the patriotism of the people, 
until the close of the struggle». 

A parte equivoci come gli austriaci in marcia dalla frontiera napoletana, il la-
conico Sketch è nel complesso affidabile e il passo indicherebbe apparenteente un 
soggiorno romano di Forbes al ritorno dalla Sicilia. Sbarcò a Civitavecchia, ben-
ché allora la Repubblica non fosse ancora «minacciata»? Fu allora che conobbe 
Mazzini, arrivato a Roma il 5 marzo? In realtà altre fonti indicano  che il viag-
gio a Roma da Mazzini avvenne a fine maggio, e che lo Sketch abbia omesso un 
più logico rientro in Toscana via Livorno. Risulta infatti che il 29 marzo Forbes 
si trovava a Firenze, a ricevere dal dittatore Guerrazzi un credito di 700 lire per 
spese segrete o riservate161. 

Come abbiamo accennato, Forbes aveva chiesto inutilmente, tramite Aubrey, 
di approfittare della partenza del Vectis per portargli a Palermo i figli di primo 
letto162. Ciò sembra indicare che si trovassero a Londra [e almeno il più anzia-
no come cadetto del genio?], essendo assurdo che il Vectis deviasse la rotta da 
Gibilterra per andarli a imbarcare a Livorno, da dove semmai avrebbero potu-

161 Ordine di pagamento N. 47 emesso il 29 marzo 1849 dal ministero delle finanze toscane in 
favore del Colonnello Forbes per lire 700, pagate il 29 luglio «per tanti posti a sua dispo-
sizione dal Governo Provvisorio» (Rapporto della commissione incaricata col decreto del 
dì 20 aprile 1849 di formare il rendimento di conti dell’amministrazione della finanza to-
scana dal dì 26 ottobre 1848 al dì 11 aprile 1849, dalla stamperia della casa di correzione, 
Firenze, 1850, pp. 84 e 112 («Nota 48. Somme pagate a diversi a titolo di Spese segrete e 
per articoli generici e da giustificarsi»).

162 wallis, VII, col. 999. 
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to approfittare di continui e meno rischiosi collegamenti con Palermo. Invece ci 
arrivarono da Londra proprio sul Vectis, e fu del successivo viaggio del Vectis a 
Marsiglia che Forbes approfittò per tornare a casa coi figli, ottenendo uno scalo 
a Livorno. In marzo, infatti, Hugh Frederick pubblicò a Firenze, presso la Tipo-
grafia Lemonnier, qualificandosi come «uffiziale del genio in ritiro», una Memo-
ria sopra [la costruzione di] un fortino, certo allo scopo di contribuire alla difesa 
della repubblica. 

Non però di Guerrazzi, arrestato per ordine della Commissione di governo 
costituita dal Municipio di Firenze a seguito degli incidenti innescati il 10 apri-
le dalle provocazioni delle colonne mobili livornesi e sfociati il 12 nell’invasio-
ne dei contadini granduchisti manovrati da Ricasoli. Il moto popolare si estese il 
13 pure a Siena, dove furono assaltate le case dei liberali, inclusa quella della fa-
miglia toscana di Forbes163. Lo Sketch tace sulla sorte del Nostro e di suo figlio, 
mentre stigmatizza il rifiuto del ministro britannico Hamilton di dare asilo a Mrs 
Forbes, accorsa a Firenze con gli altri figli, lasciandola «ostaggio» [dei grandu-
chisti?] e costretta a sfilare a piedi con una bambina di pochi mesi al collo, tra i 
cordoni di polizia164. 

In ogni modo sembra che la famiglia si sia presto tutta ricongiunta a Firenze 
dove il Nostro non pare aver subito molestie. È da Firenze, infatti, che il 21 apri-
le scrive [o piuttosto dètta alla moglie, perché la lettera è in buon italiano e con 

163 Il Diavoletto, giornale diabolico, politico, umoristico, comico, critico, e se occorresse pit-
torico, vol. 2, N. 182, (Trieste 21 aprile 1849), p. 730.

164 «The family of Colonel Forbes having been driven from Sienna, some time after rhis, by a 
mob excited by the Jesuits, took refuge in Florence, hoping to find British protection under 
the British Ambassador – who, however, allowed them to be taken as hostages, refusing 
them, even the little children in their mother’s arms, any protection. A greater insult or in-
jury could hardly be offered to any nation that the taking of a family as hostages, under the 
eyes of their Ambassador: yet could they obtain no redress, because their father belonged 
to a party somewhat more liberal (?) than that of Lord Palmerston. It is by affording the 
protection of the Americam flag in such cases, that our Republic displays its superiority 
over the occasional inhumanity and barbarity of the corrupt British diplomacy. If Colonel 
Forbes had been in some arms against the Austrians, and could not profit by his national-
ity, his family ought not to be taken as hostages in Tuscany. Mrs. Forbes was taken, and 
by force made to go on foot through the streets by the police. Had such insults been of-
fered to one of our citizens, the whole country would have insisted upon reparation: but 
Lord Palmerston has never taken any notice of this case». «Sulle vicende del Forbes, della 
moglie, e del figlio in Toscana cfr.: ASPi, Prefettura, 1849, N. 2633; e Record Office, Lon-
don, F. O. Tuscany and Rome. Correspondance n. 48». [miChel, nt 5].  
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calligrafia femminile] a Tommaseo commentando «la disorganizzazione del par-
tito liberale in Toscana», imputata a Guerrazzi, «prima vittima» di sé stesso165. E 
consegna [tre copie di] un opuscolo [forse la citata Memoria sopra un fortino], al 
rappresentante veneto a Firenze, l’archivista trentino Tommaso Gar (1808-1881), 
perché le alleghi alla sua lettera del 24 aprile a Manin [gli altri destinatari dell’o-
puscolo sono Pepe e Tommaseo]166.            

Tommaseo risponde il 29 da Venezia: nella bozza indirizza a Forbes e lo rin-
grazia «di cuore» per «il libro, passato a chi può profittarne», chiedendogli di 
«diffondere e raccomandare» una «inchiusa nota». Frasi poi timorosamente can-
cellate e omesse nella bella copia, indirizzata «Ad un Inglese, già militante nel 
Veneto». Compiange «il destino d’Italia e il [suo]», «condannato al biasimo d’o-
pera da [lui] non voluta», spiegando che era stato «il bisogno della concordia, ne-
cessità nostra suprema» a tenergli «chiusa la bocca e incerta la penna». E gratifica 
Forbes, rammaricandosi che il «paese», malgrado «tutte le [sue] istanze», non ab-
bia voluto «trarre» da lui «tutto il bene» che avrebbe potuto167. 

Sbarcati il 24 a Civitavecchia, il 30 i francesi sono respinti da Roma. Forbes 
fantastica sul Bombay, convinto che il sequestro sia dipeso solo dal mancato pa-
gamento degli ordini di forniture militari fatti a Londra dal governo siciliano: tut-
ta colpa di La Farina, che «a agi tres mal et tres stupidement» e «a fait en Sicille 
[sic] ce qu’a fait ici Guerrazzi». Così ai primi di maggio mentre Ancona è sotto 
assedio, Firenze richiama il granduca e D’Aspre occupa Lucca e Pisa, il Nostro 
scrive a Manin per persuaderlo a «faire la demande» giudiziaria del Bombay, a 
prendere anche altre due «fregates a vapeur» non sequestrate (Ceylon e Ganges) 
asseritamente ex-siciliane, e magari  pure a riscattare L’Indipendenza da Marsi-
glia. Anzitutto per non farle cadere in mano austriaca, e poi perché sono in gra-
do di sbloccare Venezia e bloccare Trieste. Tutto ciò lo riassume – in un francese 
non migliore del suo italiano – in una lettera a Tommaseo del 7 maggio, mentre 
Wimpffen investe Bologna e Livorno riceve l’ultimatum, aggiungendo che inten-
de «rémuer les gens ici de tenter quelquechose pour inquieter l’enemi [sic] de ma-
niere a porter du secour [sic] indirectement a Livourne. Si les Toscans (comme 
je suis persuadé) ne veullent [sic] rien faire pour resister, et si on ne peut entrer a 

165 BNF, Carteggio Tommaseo, 82, 64.
166 Maria Cessi druidi, Lettere di Tommaso Gar, 1966, p. 158.
167 BNF, Carteggio Tommaseo, 82, 65.
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Livourne, allors [sic] et si on ne peut entrer a Livourne, allors [sic] j’irai ou a Pe-
rugia et Rome ou a Bologna».168   

La Colonna Pianciani da Bologna al Furlo (12 maggio-8 giugno 1849)  

Livorno è espugnata e saccheggiata l’11 maggio. Il 15, stremata da cinque 
giorni di bombardamenti, cede Bologna169. Tra i difensori ci sono un centinaio 
di volontari umbri, che, per mancanza di vestiario e equipaggiamento, non han-
no potuto seguire il resto del loro reggimento170, partito il 29 aprile per Ancona171 
e arrivato il 5 maggio con 673 uomini172, senza però il colonnello, il conte Luigi 
Pianciani (1810-1890), già gonfaloniere e poi deputato di Spoleto alla costituen-
te173, pare trattenuto a Forlì su ordine del commissario straordinario «per evitare 
inconvenienti» 174. 

168 BNF, Carteggio Tommaseo, 82, 64 e risposta di Tommaseo 82, 65.
169 Domenico brasini, La resistenza di Bologna contro le truppe austriache nelle otto giorna-

te del 1849, Bologna, Tipografia Fava e Garagnani, 1885.
170 È il vecchio «3° volontari», ultima unità della 3a Divisione (Costante Ferrari) formata a 

fine aprile 1848 a Bologna coi contingenti umbri e forte di 1.048 uomini su 2 battaglioni. 
A fine maggio era a Padova, poi a Venezia, dove, non essendo incluso nella capitolazione, 
rimase col nome di «3° leggero» dal 12 giugno al 17 dicembre, data in cui fu evacuato a 
Forlì e poi a Bologna, dove fu riclassificato «7° di linea». 

171 Insieme alla batteria civica e al 1° battaglione “Bignami” della GN mobile. Gazzetta di Bo-
logna N. 102, 30 aprile 1849, cit. in brasini, p. 6.  

172 «Giornale del comandante Zambeccari dal 24 aprile al 25 giugno 1849», in Bonaiuto del 
VeCChio, Gli Stati romani nel 1848-49 episodi di Ancona, Bologna e Roma: L’ assedio ed 
il blocco d’Ancona maggio e giugno 1849, Tip. Elvetica, 1851, p. 97. Marco seVerini, I 
Grandi assedi del 1849: Ancona, Fermo, Zefiro, 2016. 

173 Sul comizio di Pianciani e le votazioni, preziosa ancorché ostile testimonianza di Achil-
le sansi (1822-91) [Memorie di Spoleto 1846-1849, inedito pubblicato a cura di Michele 
spadaVeCChia (online a spoletostoria), pp. 24 ss. Eletto suo malgrado aiutante maggiore ci-
vico nel 1847, Sansi è fonte importantissima sul funzionamento di questa istituzione, pen-
sata come contrappeso moderato al volontarismo radicale].  

174 Trovandosi ad Ancona, il 29 gennaio Pianciani era stato inviato alla Cattolica con una cp 
di linea e una di GNM, a osservare il passaggio degli svizzeri richiamati a Gaeta da Pio 
IX, i quali però preferironono quasi tutti rimpatriare col premio di congedamento offerto 
dalla Repubblica [Federico torre, Memorie storiche sull’intervento francese in Roma nel 
1849, I, Torino, Tipografia e Stereotipia del Progresso, 1851, pp. 155 e 283.]. La 1a cp del 
3° leggero era ad Ascoli inquadrata nella colonna di 900 (inclusi 140 carabinieri e 40 finan-
zieri) e 2 cannoni da quattro comandata da Felice Orsini fino al 3 giugno e poi si ritiratasi 
per Norcia su Roma. Giuseppe beghelli, La repubblica romana del 1849, II, Lodi, Società 
cooperativo-tipografica, 1874, pp. 69-70.
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Il 12 maggio la compagnia rimasta a Bologna forma la 
retroguardia di una sortita da Porta Maggiore guidata da 
200 regolari ex-pontifici (3° granatieri, 2° cacciatori in-
digeni, 4° di linea e finanzieri), che si spingono fino al-
la Savena per recuperare 3 preziosi cannoni scortati fin 
lì dai volontari romagnoli venuti da Imola. Al ritorno la 
colonna viene però tagliata fuori da un attacco laterale, 
decimata, costretta a mollare i cannoni e spinta a Castel 
San Pietro175 [20 km SE di Bologna]. A notte, su insi-
stenza del preside di Forlì, Laderchi, e dei capi dei cor-
pi, Pianciani assume il comando della colonna, senza 
darne comunicazione al suo superiore, il colonnello 
Livio Zambeccari (1802-1862), «comandante la città 
e fortezza di Ancona» nonché «le operazioni di guer-
ra nelle Marche»176.

Zambeccari spedisce invece sul posto il tenen-
te colonnello Giovan Angelo Gariboldi (1793-1868) 
che raccoglie 448 uomini a Senigallia, Fano e Pesa-
ro, ma ne perde 180 «per la strana stramberia» di 
Pianciani che, arrogandosi il comando delle opera-
zioni in Romagna, ha ordinato il concentramento a 
Imola di tutte le riserve sguarnendo Pesaro e Rimi-
ni e «seminando in tal modo il disordine, togliendo 
l’unità di comando e provocando collisioni fortis-
sime». Ragion per cui Zambeccari ne ordina l’ar-

175 Frammenti storici riferibili alla rivoluzione del 1849 
nello Stato pontificio la Colonna Pianciani: opera-
zioni, disciplina ed amministrazione della stessa da 
Bologna a Terni (13 maggio al 7 luglio 1849), Bo-
logna, Società Tipografica, 1852, pp. 4-7. Massimo 
Fiorentino e Piero CroCiani, La Repubblica romana 
e il suo esercito, Roma, ed. Rivista Militare, 1987. 

176 «Giornale Zambeccari», pp. 102-103 cfr 109.

L’uniforme tipo della Colonna Pianciani vista da Hoffstetter 
potrebbe assomigliare a questo bozzetto di Quinto Cenni

che rappresenta una guardia daziaria di Reggio E. (1864)
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resto, diffida i presidi dall’obbedirgli e scrive al ministro della guerra chiedendo 
un consiglio di guerra e «un esempio severo», minacciando altrimenti le proprie 
dimissioni. Gariboldi ci mette però tre giorni a trovare Pianciani; ne rileva il co-
mando ma non esegue l’arresto e se lo tiene in subordine, convinto dai presidi e 
dai capi dei corpi177. 

Gariboldi trova inoltre che le truppe di Imola stanno già eseguendo la ritirata 
sulla Cattolica ordinata da Pianciani e non gli resta che adeguarsi. «Tutti hanno 
perduto la testa» – scrive il 20 il comandante del battaglione Alto Reno – «tut-
ti fuggono, nessuno parla di battersi; l’infamia e la viltà sono giunti al colmo».   
Non sono inseguiti dagli austriaci, ma dissuasi dall’ostilità degli abitanti e mo-
lestati da forti bande di «briganti» [cioè gl’insorti papalini, come mezzo secolo 
prima]178. 

Il 19 Gariboldi inizia la ritirata su Ancona, e, giunto a Fano, distacca Pianciani 
sulle montagne per organizzare «le guerriglie». La colonna, forte di 600 uomini, 
viene riordinata su 6 compagnie (1a di linea, 2a Pianciani, 3a, 4a, 5a volontari, 6a fi-
nanzieri) e forse è dal deposito di Ancona che questa unità di formazione, e quin-
di necessariamente variopinta, riceve le uniformi «grigio-luccio» [hechtgrau, 
ossia cilestrino] con mostre rosse, képi foderati di tela cerata e giberne alla vita 
con cui Hoffstetter li vedrà poi a Terni179. Vicecomandante è il maggiore Eugenio 
Brizzi di Ascoli [futuro capo dei «pugnalatori» che dovevano innescare l’insurre-
zione mazziniana di Milano del 6 febbraio 1853]. 

Pianciani prende per Fossombrone, da dove può calare su Urbino e San Leo, 
ma la falsa notizia che il 22 gli austriaci sono a Pesaro lo convince invece a sbar-
rare il passo del Furlo: bastano una tagliata, una barricata  e 30 uomini accaserma-
ti nella cappella, con la 1a e la 2a compagnia in riserva ad Acqualagna e le altre 
sulle colline circostanti per parare gli aggiramenti. Restano così due settimane, 
scandite da un blitz dissuasivo contro i reazionari di Fossombrone180. 

177 «Giornale Zambeccari», pp. 104-109.
178 «Giornale Zambeccari», pp.110.
179 hoFFstetter, p. 356. La descrizione corrisponde all’uniforme della 1a Legione Romana 

rappresentata nel bozzetto, tranne il colore della giubba (di panno verde quella invernale, 
di canapa color ‘panuntella’, ossia pane e olio, quella estiva). Grigio luccio erano invece 
pantaloni e cappotto [cortesia di Piero Crociani, 2021].      

180 Frammenti storici, pp. 7-10.
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Finalmente, ai primi di giugno, ad Acqualagna compare «l’Inglese Forbes, 
membro della giunta» e a Pianciani non par vero di poter, «provvisoriamente», 
lasciare a lui il comando e tornarsene a Roma181. Certo sa che dal 3 giugno è sot-
to assedio, ma tanto è dalla parte del mare, opposta alla sua. E invece il 10 giu-
gno la corriera su cui viaggia viene intercettata da una ricognizione francese sul 
Teverone (Aniene) fatta appunto per interrompere le comunicazioni da Ponte Sa-
lario e Ponte Mammolo. Dichiarato prigioniero182, Pianciani è tradotto in Francia.

La Colonna Forbes dal Furlo a Terni (8 giugno – 8 luglio)  

Non conosciamo le vicende di Forbes tra la lettera del 7 maggio da Firenze a 
Tommaseo e il suo arrivo ad Acqualagna poco prima del 10 giugno. Pianciani non 
può conoscerlo personalmente, perché durante la campagna del Veneto era a Pa-
dova, e in Romagna era arrivato quando Forbes era a Palermo. Dunque non avrà 
potuto cedergli il comando senza una qualche patente governativa, il che accre-
dita l’affermazione dello Sketch «repaired to the capital and was invested with a 
command in the provinces». E che a firmare la commission fosse proprio Mazzi-
ni è accreditato dalla loro successiva corrispondenza183. 

Da Hofstetter si ricava che il compito assegnato dal Triumvirato a Forbes era  
solo di riorganizzare e portare a Roma il battaglione del Furlo, ma il ministro 
Avezzana, «sperando ch’egli avesse abbastanza energia onde tenere la sua posi-
zione e rinforzarsi, gli mandò nuove armi, coll’incumbenza di conservare i più 
lontani tratti di paese della repubblica, senza però abbandonare totalmente le co-
municazioni con la capitale»184. 

Forbes – che ha con sé il primogenito, fresco di studi sulla fortificazione cam-
pale – resta al Furlo circa una settimana185. Poi abbandona la pazza idea delle Ter-

181 Frammenti storici, pp. 10-11.
182 Temistocle mariotti, La difesa di Roma nel 1849, con incisioni del tempo e la Carta topo-

grafica dell’assedio, Biblioteca Minima Militare Popolare, Casa Editrice Italiana [Roma, 
1892], p. 122.

183 «Pei rapporti militari e politici, passati in quest’anno tra il Forbes e il Mazzini, cfr. G. maz-
zini, Scritti editi e inediti. Epistolario, Vol. XXI, pp. 172-173, e Appendice, Vol. IV, pp, 79-
81» [miChel, p. 130].

184 hoFFstetter, pp. 349-350.
185 «[Forbes] diede l’ordine che la Colonna dovesse portarsi in Urbino e così ella staccava la 

marcia al principio della seconda metà di Giugno» [Frammenti,  p. 11].
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mopili repubblicane al Furlo [non è Serse a guidare il nemico, ma un vecchio 
generale di buon senso] e occupa Urbino – forse con l’intenzione di annidare la 
guerriglia nel Montefeltro, ardua missione escogitata dal callido Gariboldi per le-
varsi di torno Pianciani. Ma tre soldati di scorta a un convoglio di munizione da 
Acqualagna a Urbino sono ammazzati dai contadini e quando il nemico si affaccia 
sulle alture, Forbes decide di scendere su Perugia attraverso le montagne, per Ur-
bania, Scheggia e Gubbio, tallonato, senza troppa fretta, dal nemico, che, arrivato 
a tre miglia, gli da il tempo di sganciarsi. A Wimpffen, ancora impegnato ad An-
cona, conviene del resto spingerli tutti nell’imbuto di Roma, in bocca a Oudinot.  

Forbes ha mandato un «giovane ufficiale» [suo figlio?] a Roma per chiedere 
l’invio di polvere. Mazzini risponde il 26 giugno di non potergliela mandare, per 
la penuria e per le ricognizioni francesi, esortandolo a «provvede[rsi] come me-
glio p[uò] a Terni e altrove» e ad «attene[rsi] fino a caso disperato al partito» di 
«riaccendere con ogni modo la guerra d’insurrezione». «Noi – conclude – stiamo 
col nemico da sei giorni sulla breccia. Ma terremo. Nulla è finito in Francia»186.   

Da Gubbio Forbes divide le forze, proseguendo col grosso su Perugia, coper-
to a sinistra da un distaccamento [«branco»] spiccato a Nocera per fare una diver-
sione su Camerino. Secondo «una corrispondenza di Perugia del 29 giugno»187, 
costoro cercano poi invano di arrestare il vescovo di Nocera e il Legato pontifi-
cio di Forlì, Cardinal Pietro Marini (1796-1863), nascosto «a Montecchio188, luo-
go solitario», «in casa di un tal Michele». Il cardinale però si salva e i volontari, 
dopo aver saccheggiato la casa, sequestrano il bestiame e prendono in ostaggio 
Michele col figlio e la figlia. Il conte Olivieri di Nocera cerca invano di riscattar-
li, ma ottiene solo di poterli scortare egli stesso coi civici nucerini: senonché «la 
fanciulla, presso Spoleto, sarebbe morta, vittima e martire degl’infami trattamen-
ti di quei masnadieri». 

186 Scritti editi e inediti, vol. XL, Epistolario, XXI, mmdCxCiV, 1924, pp. 160-161.
187 Il Diavoletto, Trieste, N. 280, 28 luglio 1849, p. 1119-1120. Verità e libertà, giornale poli-

tico, letterario e religioso, II, N. 59, 31 luglio 1849, pp. 236-237. Il cattolicismo e la dema-
gogia italiana, Roma, Tip. Fratelli Pallotta, 1850, p. 62]. Luigi bonazzi, Storia di Perugia 
dalle origini al 1860, Perugia, Tip. Boncompagni, 1879, vol. 2, cap. XXVI, pp. 607-609 
[rist. an. a cura di Giuliano innamorati con una nota di Luigi salVatorelli, Unione Arti 
Grafiche, Città di Castello, 1960].

188 Frazione di Nocera, da non confondere con l’omonimo paese alle porte di Perugia, distante 
90 km da Nocera. 
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L’episodio e la località sono confermati dallo Sketch, secondo cui Marini, «li-
ke several of his brethren, was endeavouring to excite the mountaineers against 
the Republic» aggiungendo che era fuggito a piedi tirando due mule cariche di 
carte, tra cui una corrispondenza col generale Liechtenstein. Inoltre la «fanciulla» 
non solo non muore e non è maltrattata dai gentlemen radicali, ma – come recita 
il copione anticlericale – è «a woman (…) whose evident character and relations 
cast the strongest obloquy upon ther morality of that ecclesiastic – although so-
me correspondence, which fell into the hands of her captors, proved equal infamy 
against one of his owm fellow Cardinals on a neighboring district»189.  

Arrivato il 1° luglio a Perugia, Forbes pretese di fare prigionieri 200 malati 
austriaci lasciati da Liechtenstein quando, pochi giorni prima, aveva attraversato 
la città diretto ad Ancona. I malati erano sotto la custodia personale del colonnel-
lo Francesco Guardabassi, comandante dei 2 battaglioni civici perugini, che, an-
che per tema di rappresaglie, li difese strenuamente contro l’«irlandese» e «avido 
condottiero», persuadendolo infine a desistere190.

«Un inglese, già camerier di locanda», lo ricorda invece il cronista di Spole-
to, «ove il Forbes cominciò col dire avere autorità di far fucilare il Preside. Nuo-
ve requisizioni di carri e di cavalli più difficili che mai. Gli venne in fantasia di 
portar seco i cannoni della Rocca; questi, non avendo carri propri, furono caricati 
sopra carri di contadini. Stentandosi a trovar cavalli disse che ad un carro, se i ca-
valli non si trovassero, farebbe attaccare il Gonfaloniere e il colonnello della Ci-
vica». Visto che poi non fa sul serio, le sue continue richieste di contribuzioni in 
denaro vengono abilmente eluse. Infine, parte per Todi e Terni, preceduto da un 
inascoltato appello alle armi191. 

A Terni «Forbes si preparava per le Guerrillas, requisiva Cavalli e Muletti, fa-
ceva fare delle selle per caricare i viveri. Intanto col giorno 4 luglio pervenne la 
notizia dell’ingresso de’ Francesi in Roma»192. «Mortalmente affannosa l’aria di 

189 dwight, p. 200.
190 bonazzi, II, p. 465. Giovanni pennaCChi, Cenni biografici di Francesco Guardabassi ... 

Terza edizione, con correzioni ...., Perugia, Tip. G. Boncompagni & C., 1876.
191 sansi, pp. 44 e 94, Doc. 21. «Notificazione. Tutti i giovani di buona voglia e coraggio sono 

invitati di pigliare le loro armi subito, ed unirsi a noi per la difesa comune contro la inva-
sione croata. A voi dunque di scegliere la schiavitù, o la libertà. Il colonnello comandante 
Forbes».

192 Frammenti storici, pp. 7-10.



528 Fascicolo 2 / N.7 (2021) - storia Militare ModerNa

Terni (...). Di Terni si contavano cose terribili: requisizioni con bajonetta alla go-
la, terribili spaventi fatti a primari cittadini»193. Ma intanto «la Colonna si consi-
derava come disciolta. Il maggiore [Brizzi] domandava la sua dimissione [visto 
che era ormai vicino ad Assisi, sua patria]: e parimenti il Capitano della prima 
compagnia [di linea], dopo avere, senza effetto, cercato di condurre via la sua 
Compagnia e salvarla, per non cadere sotto Garibaldi [e rischiare la fucilazione 
per diserzione dalla truppa pontificia]. Molti volontari e finanzieri si allontanava-
no dalla già Colonna, e andavano a casa»194.

Con Garibaldi da Terni a Cesenatico (8 luglio – 2 agosto)
Pur ignorando l’aforisma del Vom Kriege, basato sull’esempio di Kutusov, che 

la chiave della guerra non è la capitale (come erroneamente credeva il settecente-
sco condottiero Napoleone195), ma l’esercito, nell’ultimo consiglio di guerra della 
Repubblica Garibaldi aveva esclamato: «Dovunque saremo, colà sarà Roma!»196. 
E, replicando ignaro, con l’approvazione di Mazzini, l’estrema scommessa rivo-
luzionaria pensata nel 1799 da Gabriele Manthoné197, la sera del 2 luglio era usci-
to da Porta San Giovanni, salutato dai bersaglieri e dalle guardie nazionali che 
però si erano rifiutati di seguirlo, portando con sé tremila uomini (2.300 legionari, 
inclusa una «compagnia di giovanetti», 200 bersaglieri e finanzieri, 400 lancieri e 
dragoni montati) con 80 cartucce a testa e un cannone tirato da quattro cavalli198. 

Eppure lo scopo non è, come si cerca di far credere per ingannare il nemico, 
«portare l’insurrezione nelle province». Unica direttrice idonea a tal fine sareb-
be stata l’Abruzzo, già proposto da coloro che, come Forbes, traevano dalla resa 
di Vicenza e Treviso la lezione dell’incompatibilità tra «guerra regia» e «guerra 
di popolo». Ma tra l’Aquila e Valmontone c’erano 20 mila napoletani e spagno-
li199, senza contare i francesi prima del Garigliano e gli austriaci al Tronto. Quan-

193 sansi, p. 45.
194 Frammenti storici, pp. 7-10.
195 Jeremy blaCK, Napoleon as an Eighteenth-Century War Leader: A Strategic Approach, 

Keynote speech for the Massena Society’s international symposium on March 18-21, 
2021, hosted by Louisiana State University-Shreveport.

196 treVelyan, 1912, p. 227.
197 Virgilio ilari, Piero CroCiani e Ciro paoletti, Storia Militare dell’Italia giacobina, II La 

guerra Peninsulare, Roma, USSME, 2000, pp. 897-898 e 1077-80. 
198 hoFFstetter, pp. 329 ss.
199 Fernando Fernández de Cordoba, La revolución de Roma y la expedición española à Ita-
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«Rome – Garibaldi’s Men». The Illustrated London News, No. 360, Vol. XV, July 14, 
1849, p. 17. [Digitalized by google. The University of Michigan].

to agli andirivieni dell’Appennino Centrale, erano adatti alla cunctatio, non alla 
guerriglia. Secondo Hoffstetter, «volendo organizzare la guerra di guerrillas in 
queste contrade con qualche successo, bisogna ragionevolmente accontentarsi di 
pensarvi soltanto»200. 

Soprattutto non è la volontà di continuare la guerra a tenere insieme la legio-
ne, ma il timore della «vendetta pretina» e la speranza di salvarsi a Venezia o, per 
chi proviene dai luoghi attraversati, di approfittare della marcia per tornarsene a 
casa201. L’imbarco dall’Abruzzo, prosegue Hoffstetter, oltre che arduo, offrireb-
be solo pescherecci ed esporrebbe a una navigazione più lunga e rischiosa, doven-

lia en 1849, Madrid, Manuel G. Hernández, 1882. Manuel espadas burgos, España y la 
República Romana de 1849, Roma, Editorial CSIC - CSIC Press, 2000. 

200 hoFFstetter, p. 381.
201 treVelyan, 1912, pp. 240-41 («The Military Problem»).
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do sorpassare Ancona. La scelta obbligata sono 
i porticciuoli attorno a Rimini. Il problema è ar-
rivarci, perché ovviamente la strada principale è 
sbarrata dagli austriaci a Foligno. Ma Garibal-
di ha dimostrato in Lombardia di saper essere 
pure in Italia, come in Sudamerica, un maestro 
nell’inganno del nemico e nello sfruttamento del 
terreno fisico e sociale. Il piano dunque è di ag-
girare il controllo nemico dell’Umbria entran-
do in Romagna attraverso l’Appennino toscano, 
dove forse – ipotizza Hoffstetter – Garibaldi ha 
già segrete intelligenze. Perni della manovra so-
no perciò Terni e Todi202. 

Così, dopo aver depistato i francesi man-
dandoli ad Albano, giunto a Tivoli il mattino 
del 3 Garibaldi depista pure le spie napoletane 
con una finta diurna su Vicovaro, e la notte sul 
4 gira a Nord per Terni. Coperto il 5 da una fin-
ta di cavalleria su Viterbo che spinge Oudinot a 
pattugliare la spiaggia tirrenica di Corneto, Ga-
ribaldi prosegue indisturbato fino a Terni, dove 
giunge l’8. 

Trevelyan minimizza l’ostilità dei ternani, attribuita al piglio arbitrario e anti-
patico di Forbes, e deduce da una festa tricolore che l’arrivo di Garibaldi avesse  
«restored concord»203. Hoffstetter annota l’accoglienza con la banda della guardia 
nazionale e il buon ordine che «Forbes e il suo giovane figlio, i due stravaganti in 
veste estiva»204, hanno saputo imprimere nella raffazzonata ex-colonna Piancia-
ni che si riconosce per le uniformi cilestrine e il képi. Questa forma la «2a legio-
ne» insieme a «due grosse centurie» di bersaglieri e finanzieri e a due malcapitate 

202 hoFFstetter, p. 381.
203 treVelyan, p. 252 [«quarrelling with its citizens, who found the Colonel too arbitrary. 

Hugh Forbes was italianissimo but not simpatico – at any rate, not to the people of Terni. 
Garibaldi’s arrival restored concord, and the soldiers of both armies fraternised with each 
other and with the citizens in a grand festa of the Italian tricolor»].

204 hoFFstetter, p. 428.
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compagnie del Reggimento Masi «che volevano rimpatriare» e furono invece in-
corporate «a dispetto delle loro proteste»205. In tutto dunque 900 o mille uomini 
(inclusi un centinaio di svizzeri206) su 2 coorti, metà della 1a legione (Sacchi) che 
conta 3 coorti su 5 o 6 centurie ma strada facendo ha già seminato 5 o 600 diser-
tori (Hoffstetter dice infatti che erano sempre 3 mila, malgrado i rinforzi avuti a 
Terni, e il Biographical Sketch dice 2.300). 

205 hoFFstetter, p. 358.
206 Forbes, Fourth Lecture, p. 26: «I had with me in the provinces about a hundred [foreign-

ers], chiefly Swiss. Some of these were excellent officers; others were of less value. All of 
them, however, fought for a principle».

Garibaldi Panorama 22: Early Morning Garibaldinians preparing depart 
(Anne S. K. Brown Military Collection, courtesy of Brown University Library).
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La Divisione alloggia di preferenza nei conventi, svuotando soprattutto le can-
tine207, e si nutre col sistema tradizionale, intimando alle autorità comunali di for-
nire razioni e corvées chiedendone poi il rimborso al governo; sistema che se non 
altro evita passaggi e acquartieramenti negli abitati. Come sottolinea più volte il 
Manuale di Forbes, il più assoluto rispetto della proprietà privata è più necessario 
agli insorti che ai governativi, perché debbono guadagnare il favore della popola-
zione. E in effetti una fucilazione, per un furto di polli a una povera contadina, fu 
eseguita anche dai garibaldini: ma, osserva Hoffstetter, quelli che più applaudiro-
no all’esempio erano proprio gli altri ladri208. «Purtroppo – scrive – potevasi gior-
nalmente ognor più conoscere, che non i migliori dell’armata ci avevano seguiti 
e che questo girare innanzi indietro non migliorava il contegno della colonna»209. 
Secondo Ruggeri210, la diserzione era cominciata già l’11, al momento della par-
tenza da Terni. Molti non si muovono neppure. «Stanchi per le fatiche, incer-
ti dello scopo, certissimi dei patimenti e dei pericoli, i più deboli, specialmente 
gli indigeni, man mano che passavano per le natìe contrade, scomparivano». I 
dragoni vendono il cavallo, altri fanno rapine spacciandole per requisizioni, e 
infestano il paese211 non meno del continuo passaggio dei reduci amnistiati do-
po la resa212, di modo che «i villani tremavano per i grani che avean in su l’aia e 

207 «Though I have lived for many years in Italy, I did not, till the summer of 1849 become 
fully aware of the hypocrisy of the Monks, or get an insight into the luxury of the monas-
tic life, which I procured from the circumstance of the troops being frequently quartered 
in some of these establishments. I now can certify that the mendicant friars have stores of 
every sort of provision—all of the choicest quality. Until the occasion alluded to above, I 
did not believe that Italy could produce such exquisite wines as I discovered in their cel-
lars» [Forbes,  Four lectures, cit. p. 14].

208 hoFFstetter, p. 380-381.
209 hoFFstetter, p. 379.
210 E. ruggeri, Della Ritirata di Garibaldi da Roma, Narrazione, Genova, Tip. Moretti, 1850, 

pp. 16-17. 
211 treVelyan, p. 249 [«some were thieves, who took with them their horses and arms, and 

went about in small bands requisitioning and robbing in the name of the chief whom they 
had deserted, and the cause which their conduct disgraced»].

212 sansi, p. 46. «Spoleto era frequentissimo di cotesta gente d’ogni lingua e d’ogni paese, 
molti dei quali alla spicciolata traversando la strada romana, gettando l’armi, cambiando 
le uniformi con vesti contadinesche, si gettavano nelle montagne di Norcia. Passavano in-
tanto a folla i reduci che avean capitolato a Roma e la città n’era inondata. Costoro non 
avean che carte, lo scambio era causa di mal’umore ma non mancarono degli eccellenti 
repubblicani che seppersene abusare. I reduci studiavano di cansare le genti del Garibaldi, 
temendo li costringessero a ripigliar l’armi».
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per il bestiame»213. Comandata dal colonnello Bueno e composta dai dragoni del 
maggiore Müller e dai superstiti della sanguinosa carica dei «lancieri Masina» 
(maggiore Migliazzo), la cavalleria effettua ricognizioni, dimostrazioni e colpi di 
mano. Già l’8 si mostra a Spoleto il picchetto dei lancieri, ma mentre attraversa 
Castelritaldi e Todi, il «capo» è colto da una fucilata sparata da una siepe214. La 
sera del 10 i dragoni arrivano in piazza a sciabola sguainata, provocando il pani-

213 Ibidem.
214 sansi, p. 46. hoFFstetter, p. 356 e 386.

«One of the Garibald’s Lancers carrying a dispatch». The Illustrated London News, No. 
360, Vol. XV, July 14, 1849, p. 25. [Digitalized by google. The University of Michigan].
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co. Ancora i lancieri tornano con un ferito dall’assalto notturno al posto austriaco 
di Matigge [frazione di Trevi, fra Spoleto e Foligno].        

L’11 i lancieri precedono il trionfale ingresso di Garibaldi a Todi e la civica gli 
dona 200 buoni fucili. Per ingannare il nemico circa la sua posizione, il generale 
distacca le tre compagnie migliori in dimostrazioni su Perugia, Foligno e Orvie-
to. Ma la notizia che i francesi sono a Viterbo consiglia di affrettarsi a Orvieto: 
percorso allora impervio per la rocca di Prodo che richiede due giorni. Forbes re-
sta in retroguardia a Todi col cannone, a guardia dei ponti di Perugia e Oriveto e 
in attesa di un convoglio che tuttavia viene in parte catturato dai francesi. Hoff-
stetter, con l’avanguardia, giunge a Prodo il mattino del 13. Il grosso segue il 14 
e a sera sono tutti sotto Orvieto, che oltraggia Garibaldi sbarrando le porte alle 
camicie rosse. Poi però lo accoglie in visita e cede ai legionari le razioni già pre-
disposte per i francesi. 

In una lettera del 13 a Oudinot, D’Aspre mostra di aver ben compreso le ve-
re intenzioni e la vera direttrice di Garibaldi215. A sua volta Hoffstetter intuisce 
il piano degli austriaci, che è di lasciarlo risalire la Val di Chiana limitandosi a 
controllare la parallela Valle del Tevere, occupando la linea Todi-Perugia-Arez-
zo «per essere poi in grado di attaccar[e i garibaldini] con superiorità di forze in 
quel punto in cui [essi] voless[er]o traversare questa linea». «Pazza idea», secon-
do il capo di S. M. garibaldino, perché o «ci avrebbero colto troppo tardi» qualo-
ra avessero atteso di riunire le loro forze, oppure sarebbero stati «ovunque troppo 
deboli per fermarci»216. 

Ma l’intenzione degli austriaci era davvero di fermarli? Le predisposizioni 
ben descritte da Hoffstetter richiamano la cunctatio, tradizionale stile di guer-
ra austriaco: osservare stand-off e con ussari, spie – e adesso anche coi temuti 
e perciò odiati Tiroler Kaiserjager217 – i movimenti del nemico, assecondandoli 
nella direzione prevista e conveniente. Sapendo che la marcia in un ambiente so-
ciale esternamente festante, ma angariato e segretamente ostile, era già di per sé 

215 treVelyan, Garibaldi’s Defense, 1912, p. 260.
216 hoFFstetter, p. 390-391.
217 Sotto Arezzo i garibaldini ne presero uno, latore di dispacci in borghese, conscio del ri-

schio di poter essere legalmente fucilato in caso di cattura. Siccome però era trentino, Ga-
ribaldi gli fece sprezzante «dono della vita, perché non vale la pallottola che dovrebbe am-
mazzarlo», credendosi in diritto di umiliarlo di fronte alle camicie rosse come ‘traditore’ 
della ‘nazione’ italiana. hoFFstetter, p. 412.
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logorante in termini materiali e morali e la trappola era prevista al capolinea. In 
realtà questi canuti e leali generali che avevano ripreso l’Italia nel 1813 e l’ave-
vano tenuta nel 1848, non erano affatto «very stupid», come credette di giudica-
re Trevelyan218, qui fuorviato dal pregiudizio anglo-risorgimentale ben studiato 
da Lucy Riall.       

Resosi conto che Oudinot non intende oltrepassare il territorio pontificio, il 15 
Garibaldi marcia quindi a Ficulle, ma appreso che austriaci e granducali sbarra-
no la strada a Città della Pieve, sfila a W, sotto una pioggia torrenziale, per Sal-
ci, Piazze, Cetona (17/7), Sarteano e Castelluccio. Malgrado le folle in delirio per 
l’Eroe, nessuno risponde alla chiamata alle armi lanciata il 19 da Montepulcia-
no219. Mentre rientrano al corpo le tre compagnie di scorridori, la colonna prose-
gue trionfalmente per Bettolle, Fojano e Castiglion Fiorentino (21/7), ma il 23, 
ad Arezzo, viene accolta a fucilate da 90 invalidi austriaci e 260 civici. Non vo-
lendo rischiare perdite per assaltare una città in cui finir poi intrappolato, Ga-
ribaldi trascorre tutto il giorno a Santa Maria parlamentando col gonfaloniere 
Antonio Guadagnoli (1798-1858), che li rifocilla ma reprime un conato repubbli-
cano interno, mentre dalle colline i contadini cantano «Evviva la corona del no-
stro imperator!»220. E quando spunta l’avanguardia austriaca, ripassa il confine 
pontificio e, dopo un breve scontro a Monterchi [in cui la 1° cp di Forbes «non fa 
buona prova»221] si attesta per due giorni ai Cappuccini sopra Citerna, che domi-
na la valle del Tevere. 

La notte del 26 la colonna scende a valle passando il Tevere a Sansepolcro e 
sosta a San Giustino, ai piedi del passo di Monte Luna, l’intero 27 senza esse-
re molestata dal nemico, che pure cattura e fucila chi sbaglia strada. A notte, ri-
masti in 2.000 222, valicano l’Appennino a Bocca Trabaria, scende nella valle 
del Metauro e la sera del 28 sono a Sant’Angelo in Vado, precedendo una briga-
ta  proveniente da Urbino che si attesta a un miglio,  mentre dalla parte opposta 
avanza la Brigata proveniente da Arezzo. A notte scappano a San Marino 2 mag-
giori, 4 capitani e Buono con 20 cavalieri, minando morale e disciplina223. Lascia-

218 treVelyan, p. 266.
219 treVelyan, pp. 258-59.
220 treVelyan, pp. 261-62.
221 Candido Augusto VeCChi, La Italia: storia di due anni, 1848-1849, 1856, II, p. 504.
222 hoFFstetter, p. 428.
223 ruggeri, pp. 56-57. Apprezza però Forbes, «sempre primo nel pericolo (p. 55). 
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to Migliazzo con 50 dei suoi a San Giovanni 
in Vado, il 29 Garibaldi e Hoffstetter avanzano 
col grosso verso la Brigata di Urbino (Arcidu-
ca Ernesto), seguiti in retroguardia da Forbes 
con tre compagnie, poi imboccano un sentie-
ro ignoto al nemico che porta a Pian di Meleto. 
La manovra riesce, ma gli ussari che li tallona-
no da Arezzo sorprendono i lancieri e li mas-
sacrano senza quartiere nelle strade del paese. 
A stento scampa Migliazzo ed è Forbes, torna-
to indietro con una compagnia224, a impedire la 
cattura di un capitano francese mortalmente fe-
rito. Sia pure con 200 perdite, la colonna passa 
il Foglia e il 30 è a Macerata Feltria225.    

La sera del 30 Garibaldi si attesta sul Mon-
te Tassona, dirimpetto al Titano, e manda Ugo 
Bassi a chiedere alla Reggenza di San Marino 
viveri (concessi per umanità) e il passo (negato 
per non compromettere la neutralità). Senon-
ché a notte l’Arciduca attacca coi razzi: i ga-
ribaldini fuggono e Forbes jr spara le uniche 
tre cannonate della campagna, gettando poi il 
pezzo nel dirupo. Il mattino del 31 i fuggia-
schi irrompono in territorio sammarinese cor-
rendo fin sotto le mura, mentre gli abitanti sbarrano  le porte e si armano come 
possono. «It might be expected that some sympathy would be shown by the peo-
ple to fellow republicans; but among the 4500 inhabitants little spirit of the kind 
was expressed», commenta il Biographical Sketch. Alle 9 arriva Garibaldi, e sen-
za neppure scendere da cavallo, offre di trattare la resa con la mediazione della 

224 hoFFstetter, p. 437.
225 «Un reduce forlivese della cavalleria di Garibaldi reca le seguenti notizie: La banda di Ga-

ribaldi è caduta in una imboscata tesagli dagli Austriaci crediamo presso Urbania, e la sua 
cavalleria vi fu affatto distrutta. Forbes e Marrocchetti l’hanno abbandonato. Egli con cir-
ca mille uomini si è rifugiato a San Marino» (Carteggio dello Statuto). [L’Araldo. Giorna-
le militare politico scientifico letterario (Napoli), II, N. 107, 8 agosto 1849].
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Reggenza. Mentre si tratta, la «Banda Cosmopolito-Garibaldiana», ancora forte 
di 1.500 fanti, 300 cavalieri e parecchie bestie da soma226, perde ogni disciplina. 

226 «Vedevanvisi ragazzi dai dodici ai quindici anni ancora esterrefatti dall’ultimo scontro, 
dopo il quale avean gettato via le armi onde esser meglio spediti alla corsa; vedevanvisi 
Cavalieri a piede e pedoni a cavallo; uniformi di varii colori e di varie e strane foggie, luri-
di, laceri e insiem confusi; armamenti difformi, incompleti e anneriti dalla rụggine; cavalli 
sfiniti e mal bardati; soldati col pugnale a lato e la cartucciera davanti a guisa di masna-
dieri; berretti rossi, squassanti  piume, mantelli bianchi e lunghe barbe; ma non cannoni, 
né disciplina, né militare ordinanza» [Oreste brizi, Le bande garibaldiane a San Marino. 

Garibaldi Panorama 24: The flotilla pursued
(Anne S.K. Brown Military Collection, courtesy of Brown University Library).



538 Fascicolo 2 / N.7 (2021) - storia Militare ModerNa

Sfidando la minaccia di fucilazione, molti vendono armi ed effetti per comprare a 
caro prezzo abiti civili, i furti degenerano in risse sanguinose, a notte alcuni ten-
tano di assassinare e rapinare i loro ufficiali. 

Sentito un consiglio di guerra Garibaldi respinge le condizioni austriache (am-
nistia salvo che per i reati comuni ed esilio in America per il generale e Anita), 
scioglie la «Divisione» e sceglie segretamente trecento fedelissimi con cui not-
tetempo fugge verso la Marecchia: lui e Forbes guidano le due colonne. Sve-
gliandosi ignari, gli altri sono presi dal panico, gridano al tradimento, tentano 
d’inseguire il generale, poi di resistere nella Rocca, infine si rassegnano a cedere 
le armi a patto del rimpatrio, muniti di foglio di via e di un «Papetto».   

Forbes, che ha con sé Ugo Bassi ma non il figlio, all’inizio sbaglia strada, poi 
fa appena in tempo a prendere per i campi con parte dei suoi prima che la testa di 
colonna incappi negli austriaci. All’una ritrova Garibaldi e proseguono insieme 
per Cesenatico, unico porto non presidiato. Grazie alle indicazioni ricevute strada 
facendo, sfuggono alle pattuglie austriache e arrivano a tarda sera. Sorprendono 
un trasporto di stivaletti militari e requisiscono 13 bragozzi e i viveri per il viag-
gio a Venezia. Vogliono partire a notte, ma sono bloccati dal vento. Esperto ma-
rinaio, Garibaldi supera l’inconveniente tirando i bragozzi con un cavo ancorato 
all’imboccatura del porto, ma l’operazione consuma varie ore, per cui partono a 
giorno fatto e verso sera, la flottiglia incontra la squadra di blocco. Torna allora 
indietro, ma viene inseguita da tre unità austriache e raggiunta all’altezza di Co-
macchio. Garibaldi, con una quarantina tra cui Anita, Ugo Bassi, Ciceruacchio e i 
due figli, riescono a sbarcare e a dileguarsi, ma i 3 bragozzi di coda vengono co-
lati a picco e gli altri 8 catturati coi loro 162 passeggeri (tra cui Forbes e altri 10 
ufficiali), fatti prigionieri e, tra gli insulti della ciurma e degli ufficiali austriaci, 
portati al castello di Pola227.

Racconto storico, Arezzo, Filippo Borghini, 1850, pp. 9-10].
227 Nel 1938 i nomi di Forbes e degli ultimi compagni di Garibaldi, identificati da Paolo Ma-

stri di Forlì, furono incisi su una lapide murata di fronte all’erigenda Casa del Fascio di 
Cesenatico. [Rassegna storica del Risorgimento, 1938, p. 1577].  
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Rudolf Edouard Hauser (1819-1891). Garibaldi «en juin 1849, dans le parc de la Villa Pamphili, 
devant le Casino dei quattro venti bombardé», Catalogue Drouot, wikimedia commons.



540 Fascicolo 2 / N.7 (2021) - storia Militare ModerNa

6. da pola a new yorK  
(agosto 1849 – gennaio 1850).

L’intervento diplomatico inglese per la liberazione anticipata di Forbes 
Secondo il Biographical Sketch, Forbes e gli altri garibaldini di Pola furono 

liberati «a few weeks later». In realtà rimasero a Pola un mese, malnutriti e mi-
nacciati di fucilazione, prima di essere penosamente trasferiti, di prigione in pri-
gione, in Lombardia, dove, a fine dicembre, quelli che poterono dimostrare o far 
credere di non essere sudditi austriaci furono condotti al confine piemontese o 
svizzero228, mentre gli altri furono poi amnistiati. 

Forbes, invece, «was released in October, rather before his fellow-prisoners 
of Pola owing to the representations of the British ministers, and the entreaties of 
his wife, a lady of partly Italian origin, who personally visited General D’Aspre 
to entreat mercy. Throughout August and September, this poor woman, hourly fe-
aring to hear that her husband had been handed over to the Papal authorities and 
shot, must also have had grave fears for young Forbes, who had been left behind 
by his father, probably at San Marino, and whom the reactionary Governments 
were making special efforts to arrest»229.

Il 28 luglio, mentre padre e figlio marciavano verso Sant’Angelo in Vado, i 
carabinieri toscani avevano fermato Mrs Forbes mentre, in compagnia di altri tre 
cittadini britannici, si stava recando in carrozza da Firenze ad Arezzo, certo per 
avere notizie dei suoi cari e magari portarli in salvo230. Uno dei tre compagni di 
viaggio, ventiduenne e sprovvisto di «carta di soggiorno», fu scambiato per Hugh 
Frederick Forbes, e sottoposto a fermo di polizia nella sua stanza all’Hotel della 

228 ruggeri, pp. 87-88.
229 treVelyan, Garibaldi’s Defense, 1912, p. 292. ruggeri, p. 88. F. O. Papers, Tuscany and 

Rome, Aug.-Sept. 1849, 3, 139, No. 147, and Tuscany, Jan.-Dec. 1849, 141. Forbes ricor-
da (The Roman Republic and its Calomniators, p. 27) che uno degli ufficiali della nave au-
striaca che lo aveva portato da Pola a Caorle era “inglese”; in realtà era oriundo irlandese, 
probabilmente  [Alfred] Barry, nel 1861 Linien-schiffe Kapitän. e comandante nel 1866 la 
pirocorvetta Prinz Eugen a Lissa (fu lui, durante il combattimento, a ricambiare il saluto 
del comandante Del Carretto). Il fratello minore Richard comandò invece, nel 1864, la pi-
rofregata Novara che portò l’Arciduca Massimiliano in Messico. «k. u. k. Marineoffiziere 
aus Velden», Veldner Zeitung, Nr 75, 15., Dezember 1986, pp. 36-37. 

230 webb, The Anglo-Florentines, cit., pp. 240 ss.
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Posta di Arezzo, per essere rispedito a Firenze con Mrs Forbes il 2 agosto e rila-
sciato il 3 con le scuse per lo scambio di persona. Il giovane Thomas Withburn 
(1827-1914)231, indignato che gli sbirri del regime gli avessero impedito di stu-
diare Piero della Francesca, protestò tramite Hamilton fino a novembre, quando 
Palmerston, già occupato a escutere Atene per i danni subiti da Don Pacifico232, 
rifiutò di schierare le gunboat a Livorno per intimare al Granduca l’indennizzo 
di 100 sterline preteso da un Civis Romanus giuniore e manco angloportoghese. 

Gli altri due passeggeri, i signori Carbonel, non ebbero invece fastidi. For-
se appartenevano alla nota famiglia di commercianti livornesi, oriundi catala-
ni, e il marito, qualificato «capitano», potrebbe essere identificato con Francesco 
e/o col Carbonel uscito nel 1842, 61° su 119, dalla I Sezione (militare) dell’Éco-
le Polytecnique233. O piuttosto con Henry George (1820-1862), nato in Inghilter-
ra da famiglia ugonotta e sepolto nel cimitero inglese di Firenze234, che durante le 
Cinque Giornate di Milano «distribuiva denaro a quelli che, còlti all’impensata, 
mancavano in quei dì di lavoro»235, poi traduttore delle memorie di Felice Orsini, 
all’epoca residente a Glastonbury (Somerset)236. In tal caso il viaggio dei quattro 
inglesi verso la zona d’operazioni potrebbe assumere una coloritura politico-di-
plomatica e non solo affettiva. 

231 Lasciata l’Italia nel 1851, Whitburn fu poi apprezzato storico dell’arte e infine  Presidente 
del Guilford Natural History Museum

232 Virgilio ilari, «Civis Romanus sum. La protezione diplomatica degli investimenti stranie-
ri», Economic Warfare, Quaderno Sism 2017, pp. 155-169.  

233 Nella «List in order of merit of the Pupils of the First Division recognised by the Jury 
as Admissible to the Public Services, 25th October 1842» (1843 Calendar of Polytech-
nic School), riprodotta nel Report of the Commissioners Appointed to Consider rge Best 
Moide of Reorganizing the System for Training Officers for the Scientific Corps: Togeth-
er with an Account of Foreign and Other Military Education, London, Eyre and William 
Spottiswoode, 1857, Appendices p. 35.

234 Alphabetical register of the tombs in the Protestant Cemetery of Florence, called ‘The En-
glish Cemetery’, I (A through D), Piazzale Donatello, 38 Firenze Tomba 797. GL23777/1 
N°228.

235 Vittore ottolini, La rivoluzione lombarda del 1848 e 1849, Milano, Hoepli, 1887, p. 90.
236 Felice orsini, Memoirs and adventures of Felice Orsini, written by himself, containing un-

published state papers of the Roman court. Tr. from the original manuscripts by George 
Carbonel, Thomas Constable and Company, 1857.
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L’oscuro arresto a Genova assieme a Zambianchi 
(novembre-dicembre 1849)

Diversamente da Trevelyan, Ersilio Michel scrive che il Nostro «ottenne la li-
bertà a patto dell’esilio. Prima in Svizzera, a Losanna, poi negli Stati Uniti d’A-
merica». Lo scambio libertà-esilio sembra più un’ellittica supposizione che una 
notizia. In realtà Forbes poté tornare [dalla Lombardia] a Firenze. Tuttavia qui era 
in corso l’istruttoria contro Guerrazzi per lesa maestà e benché nello sterminato 
incarto processuale Forbes fosse menzionato solo come percettore della somma 
avuta a marzo237, fu ugualmente sottoposto a una misura precauzionale («had a 
guard put over him in his house», dice lo Sketch). Si può quindi supporre che l’e-
silio, o forse solo un salvacondotto per la Svizzera sia stato concesso su richiesta 
del Nostro, forse servendosi dei buoni uffici del console americano a Firenze e 
Livorno, Edward Gamage del South Carolina, che, meno esposto dei colleghi in-
glesi, organizzava l’emigrazione da Livorno verso Genova e Marsiglia238. 

La Svizzera indicava Mazzini, che stava allora fondando a Losanna L’Italia 
del popolo. Ma forse il vero obiettivo era proprio Genova, principale crocevia 
dell’emigrazione rivoluzionaria e non ancora sottomessa dopo il fallito conato 
repubblicano di aprile. Il Biographical Sketch ricorda che «on going to Genova, 
[Forbes] was imprisoned by order of the Piedmontese minister», ma non il moti-
vo. In realtà l’arresto fu provocato dal famigerato Callimaco Zambianchi, la cui 
presenza a Genova era già stata segnalata il 31 ottobre e che era sorvegliato dalla 
polizia sabauda. Pochi giorni dopo, forse ubriaco o piuttosto per oscuro disegno 
diffamatorio, si vantò pubblicamente delle fucilazioni di preti e frati, in realtà tor-
turati e uccisi con altri infelici nella vera e propria ‘ceka’ che i suoi finanzieri ave-

237 Processo di lesa maestà contro F.-D. Guerrazzi ed altri tenuto avanti la Corte regia di Fi-
renze. Atti preliminari, questioni incidentali, documenti, conclusioni del pubblico mini-
stero, difese e sentenza, Firenze, Tip. Nazionale Italiana, 1851. La Corte regia di Firenze 
camera criminale decidente nelle cause riunite nei Tribunali di istruzione di Firenze e di 
Pistoia contro 1. Francesco Domenico del fu Francesco Guerrazzi, 1853. Storia del pro-
cesso politico di F. D. Guerrazzi ed altri imputati di perduellione corredata di documenti, 
G. Mariani, 1851, 4 voll. Collezione storica di tutti gli atti, documenti, dibattimenti, dife-
se e sentenza della celebre causa contro Guerrazzi, Montanelli, Mazzoni e loro consorti, 
1851-53,  

238 Georges Virlogeux, «La “vendetta pretina” e i diplomatici statunitensi nel 1849», Ita-
lies [Online], 5 | 2001. Bianca montale, L’emigrazione politica in Genova ed in Liguria, 
1849-1859, Sabatelli, 1982. 
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vano allestito nel convento di San Callisto in Trastevere239. Così il mattino del 10 
novembre Zambianchi fu arrestato dai brigadieri Falcorombi e Vinay e tradotto 
nella caserma dei carabinieri, dove confermò i fatti sostenendo che le esecuzio-
ni erano state ordinate direttamente da Garibaldi e Mazzini e di poterlo provare 
con le carte che aveva lasciato in custodia a Forbes, alloggiato nello stesso alber-
go. Arrestato nel pomeriggio, il Nostro negò di avere le carte240, che in realtà non 
furono trovate241. Finalmente, fors’anche a seguito del colloquio del 18 dicembre 
col ministro britannico a Torino, sir Ralph Abercromby (1803-1868), il nuovo 
presidente del consiglio Gioberti pose fine all’imbarazzante detenzione di un cit-
tadino britannico242, consentendo a Forbes di raggiungere Losanna.  

      
Da Losanna a New York

Quali fossero i rapporti e progetti comuni tra Forbes e Zambianchi e cosa il 
primo pensasse della vicenda genovese, resta, allo stato delle nostre ricerche, 
un altro dei tanti enigmi che costellano la sua vita. La versione registrata nello 
Sketch è che «Being released in December, he visites Switzerland, where he com-
plied with the request of Mazzini and his associates of the Roman Triumvirate, to 
come to the United States, to make known their acts, plans and objects. Since his 
arrival, he has been actively engaged in that important service; and, by his intelli-

239 Definito da Farini «assassino di fama europea» ma apprezzato da Garibaldi che gli affidò 
nel 1860 la diversione nello stato pontificio. La rivoluzione romana al giudizio degl’im-
parziali, 1852, pp. 199-207. Giuseppe gabussi, Memorie per servire alla storia della rivo-
luzione degli Stati Romani, Genova, Tip. dei Sordomuti, 1852, I, p. 98; III, p. 435 nt. «Cal-
limaco Zambianchi», Rassegna storica del Risorgimento, LX (1973), fasc. 4. Jacopo de 
santis, «L’Ordine dei Predicatori nella Roma repubblicana del 1849», Archivium Fratrum 
Praedicatorum, III, 2018, pp. 189-207.

240 L’Araldo della Guardia Nazionale e dell’Esercito, Napoli, II, N. 194, 22 novembre 1849, 
p. 3. Benedetto musolino, Lettera da Genova del 17 dicembre 1849 [museo del Risorgi-
mento di Milano, Carte Guastalla, Archivio Veneto, 1960, pp. 50-51].Francesco poggi, 
L’Emigrazione politica in Genova ed in Liguria dal 1848 al 1857: Dall’armistizio Salasco 
al Proclama di Moncalieri, Società tip. editrice modenese, 1957.

241 Berichte N. 2 (17 dicembre 1849) del plenipotenziario austriaco a Torino, conte Apponyi, 
in Franco ValseCChi, Le relazioni diplomatiche fra l’Austria e il regno di Sardegna e la 
Guerre del 1848-49, S. III, vol. III, Istituto storico italiano per l’età moderna e contempo-
ranea, Roma, 1963, p. 41. 

242 Federico Curato, Le relazioni diplomatiche fra il regno di Sardegna e la Gran Bretagna, 
Istituto storico italiano per l’età moderna e contemporanea, S. III, vol. II, Roma, 1961, pp. 
363, 364, 376, 407.
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gence, zeal and devotion to the cause, has done much to diffuse correct knowled-
ge, and to excite an interest in its favor».

In realtà la decisione di andare in America maturò soltanto in seguito. Forbes 
era del resto a Losanna ancora ai primi di febbraio, quando arrivò William James 
“Spartacus” Linton (1812-1897), il già famoso silografo ed editore del foglio da 
due penny The Cause of the People, stampato nell’Isola di Man. Proprio da qui 
Linton era partito per conoscere di persona Mazzini, con cui corrispondeva dal 
1844, quando aveva sollevato una campagna radicale contro l’Home Secretary 
sir James Graham (1792-1861), whiggista pentito e reo non solo di aver violato 
la corrispondenza dell’illustre Esule, ma addirittura di aver trasmesso ai governi 
austriaco e napoletano le lettere che i fratelli Bandiera gli avevano indirizzato da 
Corfù circa il progettato sbarco in Calabria243. 

Nei Memoirs244, Linton racconta di aver viaggiato in malle-post da Digione a 
Ginevra e in diligenza da lì a Losanna, e di esserci rimasto una settimana, rice-
vuto da Mazzini e Saffi e conoscendo vari altri esuli italiani e francesi.  Forbes 
lo conobbe invece solo al momento di ripartire per l’Inghilterra, come compagno 
di viaggio. E non era lui, ma Linton a portare con sé lettere di Mazzini e volan-
tini da distribuire a Parigi. La callida intelligence rivoluzionaria li aveva rilegati 
in un grosso volume sotto il frontespizio di una delle opere di Gioberti. E per in-
gannare i controlli di polizia alla frontiera, bastò – al momento di scendere dalla 
diligenza – imitare l’astuto «Minister D–» di The Purloined Letter, lasciando in-
nocentemente sul sedile il volume aperto sul frontespizio. 

Colazione a Lione e cena a Parigi, dove si concessero un giorno di riposo, 
incontrando Lamennais, Theodor Herzen e Madame Bourdillon Nassy (all’ana-
grafe Bardonneau-Narcy, alias Eliza Ashurst, traduttrice di George Sand), che li 
presentò a Maria Weston Chapman (1806-1885), «American and Abolitionist, a 
very beautiful woman» [nicknamed «Captain Chapman» and the «great goddess» 
by her opponents and «Lady Macbeth» even by her friends]. Poi cena dai «Bou-
rdillon Nassy» e infine partenza in treno per Calais. Al molo, inagibile, i passeg-

243 Marjorie stone, «Joseph Mazzini, English Writers, and the Post Office Espionage Scan-
dal: Politics, Privacy, and Twenty-First Century Parallels», BRANCH: Britain, Represen-
tation and Nineteenth-Century History. Ed. Dino Franco Felluga. Extension of Romanti-
cism and Victorianism on the Net. Web 2012; Kate lawson «Personal Privacy Letter Mail 
and the Post Office Espionage Scandal 1844»,  ibidem, 2013.

244 William James linton, Memoirs, London, Lawrence and Bullen, 1895, pp. 120-122.
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geri trovarono una barca pronta a portarli fino al piroscafo, ma era buio pesto, il 
mare agitato, i marinai impauriti e  Forbes non fece in tempo a saltare nella barca 
come aveva fatto Linton. I due perciò si separarono, né poi si rividero, perché il 
Nostro «left England for America directly».          

Forbes’s Family Tree
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